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Presidenza del Presidente lVIERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 17).

Si dia lettura deì processo verbale delL}
seduta di ieri.

R U S SO, SegretarIO, dà lettura deL
processo verbale.

P RES I D E N T E . Non essendov]
osservazlOfll, Il processo verbale SI intende
approvato.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smesso l seguenti disegni di legge:

« Perequazione del trattamento accessorio
del personale delle Amministrazioni finan~
ziarie e della Corte dei conti, di cui al de~
creto legge 31 luglio 1954, n. 533, convertito,
con modificazioni, nella legge 26 settembre
1954, n. 869, e successive modificazioni, ed
al decreto legge 31 luglio 1954, n. 534, con~
vertito, con modificazioni, nella legge 26
settembre 1954, n. 870)} (1733);

«Riordinamento dei servizi di vigilanza
contabile e delle carriere del personale non
insegnante delle scuole e degli Istituti di
istruzione tecnica e professionale e dei Con~
vitti annessi» (1734), d'iniziativa dei deputati

Pitzalis ed altri;

« Interpretazione dell'articolo 2 della legge

23 giugno 1961, n. 532, in tema di concorsi a
posti di sanitari e farmacisti ospedalieri»
(1735), d'iniziativa del deputato Resta.

Questi disegni di legge saranno stampati,

distribuiti ed assegnati alle Commissioni
competenti.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
alla deliberazione di Commissione per-
manente

P RES I D E N T E Comunico che,
valendomi della facoltà conferitami dal Re~
golamento, ho deferito Il seguente disegno
dI legge alla deliberazione:

della lOa Commissione permanente (La~
voro, emigrazione, previdenza sociale):

« Modifiche di talune date di chiusura
delle operazioni relative ad erogazioni di
provvIdenze a favore di personale licenzia~
to da aziende siderurgiche» (1715), previ
pareri della Sa e della 9a Commissione.

Seguito della discussione del disegno di
legge: ({ Stato di previsione della spesa
del Ministero degli affari esteri per l'eser-
cizio finanziario dallo luglio 1961 al 30
giugno 1962)} (1701) (Approvato dalla
Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca il seguito della discussione del di~
segno di legge: «Stato di previsione della
spesa del Ministero degli affari esteri per
l'esercizio finanziario dal l° luglio 1961 al
30 giugnno 1962 », già approvato dalla Ca~
mera dei deputati.

È iscritto a parlare il senatore Mencara-
glia. Ne ha facoltà.

M E N C A RAG L I A. Già altri inter~
venti prima di questo,~onorevole Presidente.
hanno messo nel giusto rilievo quelli che
sono gli aspetti nuovi deHa situazione poli~
tica internazionale a poche settimane dal di~
battito che si è concluso, alla fine dello scor-
so mese, davantI alla Camera dei deputati.
Mentre difatti le cose di questo mondo ed iJ
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dibattIto politico attorno ad esse sembrano
registrare un processo faticoso, non facile,
ma tuttavia di sviluppo e di evoluzione verso
il negoziato e la trattativa, la politica estera
del nostro Governo, dopo il contrastato ten~
tativo di agosto per un inserimento nel dia~
lago tra le Nazioni, è tornata di nuovo ad
irretirsi nelle sterilI formule con le quali
per anni si è cercato di mascherare e nascon~
dere la mancanza di una politica estera au~
tonoma e di giustificare la rinuncia dei suc~
cessivi governi a giocare un ruolo da prota~
gonisti nella vicenda politica internazionale.

L'onorevole Fanfani si è limitato ad espor~
re davantI aJl'altro ramo del Parlamento la
giustificazione di un isolato tentativo in que~
sta direzione, e l'onorevole Segni, Ministro
degli affari esteri, ha chiuso Il dibattIto con~
fermando ancora una volta la sua fedeltà
all'atlantismo, su cui nessuno, 10 penso, vor~
rà qui avanzare dei dubbi. Non ci sarà quin~
di bisogno, credo, che, concludendo que~
sto dibattito, l'onorevole Mimstro degli este~
ri ribadisca questa sua e vostra fedeltà; non
c'è nessuno che la ponga in discussione. So~
no invece molti a ritenere che, in un mondo
in cui i problemi si intrecciano e si condi~
zionano, hanno acquisito tale pericolosità,
impongono una così viva urgenza di scelte
concrete di fronte a problemi concreti, sia
ormai tempo di esigere che si esca fuori da
formule il cui significato è fluido, indefini.-
to e ormai intimamente contraddittorio. Ed
uscire fuori dalle formule vuoI dire anche
liberare la nostra politica estera dalle pa~
stoie delle formule propagandistiche. A for~
za di ripeterle vi capita qualche volta, ono~
revoli colleghi della maggioranza, di fon~
dare il vostro giudizio politico su degli slo~
gans i quali non hanno una consistenza rea~
le. Ce ne hanno dato un esempio stamane i
colleghi Bolettieri e Jannuzzi, ed il senatore
Jannuzzi ci ha posto alcune domande alle
quali riteniamo che sia nostro dovere, dato
che sono state formulate, rispondere.

Egli ci ha chiesto, e mi corregga se non è
esatto, come mai noi comunisti, che appro~
viamo la politica dell'equilibrio delle forze
quando viene enunciata dall'Unione Sovit'~
tica, la condanniamo quando viene enuncia~
ta dall'Occidente. Ora, il fatto è che l'Unione

Sovietica non enuncia, non sostiene e non
propugna una politica di equilibrio degli ar..
mamenti. Diciamo pure a titolo retorico che,
per farlo, l'Unione Sovietica dovrebbe ridur~
re que1li che ha. Ma l'Unione SovietIca, dI
fatto, presenta e sostiene una politica di di~
sarma generale assoluto e controllato. Que~
sta è l'unica alternativa al cosiddetto equi~
librio che in realtà non è altro che la corsa
31 riarmo e il rinvio della trattativa.

Ci dice poi il collega Jannuzzi: voi siete
contro il Patto Atlantico ma sostenete il
Patto di Varsavia. Anche questo non è vero,
perchè noi sosteniamo che l'uno e l'altro
patto militare debbono essere sciolti. Noi
siamo per la creazione di zone di disimpe~
gno, non come soluzione finale, ma nel qua~
dro dI un avvio al disarmo totale.

Preghiamo il senatore Jannuzzi di usare,
nel confronti dei dirigenti e del gruppi diri~
genti politici italiani ed anche stranieri, lo
stesso metodo che ha usato per l'onorevole
Saragat, di cui ci ha letto e glossato un testo
autentico; e così potrà giungere a conclusio~
ni più accettabili e forse a glosse meno plau~
denti verso la prosa saragattiana.

Così, quando afferma che l' esplosione del~
la bomba di 50 megaton riflette l'intenzione
dell'Unione Sovietica dI trattare da posi~
ziom di forza, dimentica che questa esplo~
sione sperimentale avrebbe potuto non aver
luogo se, come ebbe a dire l'onorevole Fan~
fani e non soltanto noi, si fosse avviato in
tempo il negoziato, si fosse allontanata la
minaccia che il revanchismo tedesco e i suoi
sostegni politici interni ed esterni fanno pe~
sare sull'Unione Sovietica e su tutto il
mondo.

Il collega Jannuzzi ci ha detto anche: co~
minciamo col disarmare l'Unione Sovietica.
Ebbene, questa proposta la vogliamo esa.
minare politicamente per vedere se sia pas
sibile e come sia possibile. Noi la riteniamo
possibile, e lo è, quando si accetti di discu-
tere e di attuare le proposte sovietiche di di~
sarma, quando si voglia realmente incaricare
la delegazione Italiana alle Nazioni Unite di
sostenere la mozione congiunta per il di~
sarma presentata insieme dall'Unione Sovie~
tica e dagli Stati Uniti d'America e dar man~
dato alla nostra delegazione di chiederne il
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dibattito nnmedlato e dI affrettarne i tempi
di approvazione e di attuazione.

È sterile invece continuare ad insistere sul
fatto che noi non condanneremmo gli espe~
rimenti sovietici. Noi siamo contro tutti gli
esperImenti con armI nucleari e giudichia~
mo sterile una condanna unilaterale.

Guardate per un momento alla posizione
su que<;to tema dei Paesi che si definiscono
neutralI. Guardate alla posizione recentis~
SIma dell'India, che è un grande Paese non
comunista. Ora, se questo non basta a dir~
vi che il problema va visto nel quadro di
11113realtà politica contro la quale è inu~
tile una polemica vuota e che Cl vogliono
delle soluzioni politiche, vi condannate da
soli alla sterilità del ragionamento e di una
polemica vuota, ed io credo anche che il col~
lega Jannuzzi, voglia perdonarmi, non riu~
scirà ad entrare tra i classici del marxismo
con la definizione che ha voluto darci della
cosiddetta sfumatura del neutralismo co~
munista.

Quello che noi chiediamo, ed è esigenza
formulata perfino dalJ'onorevole FanfanL è
che l'Italia intervenga a definire, con gli
obblighi del Patto Atlantico, anche i rischi e
i limiti dei rischi che si debbono affronta~
re. Ebbene, questa formula da astratta di~
venti una posizione politica concreta, enun~
ciata e ammonitrice per certi generali ex~
nazisti che sono, è notorio, in vena di av~
venture.

Ma quando vediamo che anche in questa
Aula cresce jl numero della gente che è di~
sposta a morire e a veder morire i figli per
una politica che non è nazionale, non è la
nostra, allora mi pare giusto osservare che
non può intristire in questo modo la sua
politica estera un Paese come l'Italia che,
per quanto ci è dato di sapere, non ha an~
cara rinunciato del tutto alla sua indipen~
denza e alla sua sovranità e che, soprattutto,
non può e non deve rinunciare a dire una
parola chiara, indicativa di una posizione
politica e di una scelta, sui temi sui quali
oggi nel mondo è più viva la discussione e
il dibattito.

Siamo di fronte alla caduta di alcuni dog~
mi, crollati sotto la pressione della realtà
e della storia. È ormai superata la fase del

dibattito politico in cui ammettere l'esi~
stenza della Repubblica democratica tede~
sca era di per sè un reato di leso atlantismo.
Il dogma di Bonn capitale di tutta la Ger~
mania, il dogma di una Germania da reinte~
grare con i territori cecoslovacchi, polacchi
c baltici, e il dogma dell'unificazIOne deJ1a
Germania attraverso l'auto determinazione,
senza un preventivo pacifico incontro delle
due parti, i dogmi cioè che sono stati e sono
tuttora la sostanza della politica di Ade~
nauer e del suo stato maggiore, tutti que~
sti dogmi oggi sono discussi, e da questa di~
scussione trae motivo di ulteriore tormento,
di fratture più profonde, quella politica che
a suo tempo prese forma e strumento nella
Alleanza atlantica. Una politica che oggi at~
traversa una fase acuta di crisi che non è
scevra di pericoli per le interne contraddi~
zioni che sono insorte e che sono aggravate
dal rinvio, dal compromesso ten1poraneo,
ma che sono ostinatamente e con sempre
maggiore asprezza presentI.

Di fronte a questa situazione, il nostro
Ministro degli esteri ci sembra che non az~
zardi neppure un tentativo di ricercare una
linea politica che risponda, almeno in parte,
agli aspetti nuovi deHa realtà politica. Non
accenna neppure a una posizione ita lianel
~uJ1e possibilità e sulle basi del negoziato.
Riconferma invece l'impegno militare del-
l'Italia a sostegno di una politica superata è:
si schiera tra gli ultimi atlantici a sostenere
che le democrazie popolari non esistono, o
quanto meno non contano perchè satelliti
deJl/Unione Sovietica.

È quella forma di atlamismo che ormai
non siamo più i soli a definire oltranzista,
come non siamo piÙ i soli a indicare le con~
traddizioni interne c le rotture dello schIe-
ramento atlantico. Già il Presidente del Con~
siglio, nel suo intervento a lJa Camera, ci par~
lava di «mentite spoglie di un falso 'atlan~
tismo », mentre atlantlci « puri» come Paul
Henry Spaak riescono ad andare e a torna.
re da Mosca senza nulla perdere della loro
purezza.

Il giorno dopo un quotidiano fiorentino,
che è notoriamente schkrato a sostegno
dell'azione politica del Presidente del Consi~
glio, proclamava su tutta la pagina: «Fal1~
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fani respinge il falso atlantismo della de~
stra ». L'impressione che abbiamo OggI è
invece che il falso atlantismo della destra
sia riuscito a respingere l' onorevole Fanfa~
ni, o quanto meno a salvarlo da tentazioni
neutraliste o, per usare un'espressione au~
tentica, a riportarlo da ({ tiepido membro»
dell'Alleanza atlantica al voluto grado di
temperatura.

E questa impressione noi traemmo anche
dai commenti della stampa ufficiale all'in~
domani del dibattito alla Camera, commen~
tI fondati su un'asserita identità di vedute
tra il Presidente del Consiglio e il suo Mi~
l1istro degli esteri.

Poi l'onorevole Fanfani parla a Caserta,
e, con sequenza drammatica, i fogli ({ che Io
avevano elogiato tanto lo coprono invece
di insulti, mentre qualche quotidiano più
cauto tratta il Presidente del Consiglio co~
me un bambino stanco che ha avuto un col~
lasso di nervi e perciò va scusato ed anche
ammonito perchè non si lasci andare a que~
ste debolezze ». Traggo questo brano da una
delle riviste di cui è tecondo un partito co~
sì unito e compatto come quello della De~
mocrazia Cristiana e da un fascicolo cui
potrete forse, onorevoli colleghi della mag~
gioranza, non riconoscere il pregio della
ortodossia, ma dovrete almeno riconoscere
il pregio di un tentativo di uscire dalle for~
mule ambivalenti e generiche.

({ Vi è un atlantismo ufficiale ~ si dice ~

che s'incarna negli onorevoli Bettiol, Scelba,
Andreotti, Segni, Malagodi )}. Penso che po-
tremo aggiungere oggi anche il senatore Bo~
lettieri, percbè se lo è meritato. Questi fau~
tori dell'atlantismo in versione italiana con~
siderano ({ incoscienti sabota tori)} tutti co~
loro che vorrebbero mettere in discussione
({ l'indefettibile fedeltà dell'Italia al Patto
atlantico ').

Troviamo così Sll un foglio democristia~
no, onorevole Segni, argomenti che da anni
noi comunisti andiamo proponendo all'esa~
me e alla discussione della base cattolica
italiana: 'l Il rimprovero che va mosso ai
diversi. titolari del Ministero italiano degli
esteri ~ ci si dice ~ è quello di aver sem~

pre cercato di ignorare la dialettica interna
dello schieramento atlantico per evitare una

scelta necessaria, oppure, quando una decl~
sione era inevitabile, di avere scefio le posi~
ziom pIÙ chlUse del mondo occidentale e di
essersi allineati ad esse anche in sede di vo~
tazione alle Nazioni Unite }}.

« Uomini e giornali che in Italia si am~
mantano di atlantismo, uomini e giornali di
questo disponibile atlantismo italiano, so~
no stati d'accordo con la politica di Foster
Dulles per inneggiare poi alla tesi di Ken~
nedy senza mostrare di avvertire la differen~
za tra le due impostazioni. Questo ~ con-

clude il nostro .~~ nçm è fedeltà, è passlvi~
ti! ». Reputiamo tuttavia fortunatI l mimst l']
degli esteri i quali, pur sottoposti ad unZ1
critica così severa dalla loro stessa parte
politica, ne escono tuttavia senza contesta~
zioni per quanto riguarda la loro fedeltà o
passività che si voglia a quell'atlantismo 111
versione europea che coincide con la politica
della Repubblica federale di Bonn.

La politica estera dell'attuale Governo
viene così ad essere fedele a tutti, anche
quando le divergenze, di fronte ai problemi
politici reali, acquistano l'acutezza che esse
hanno oggi raggiunto Le linee di fondo, i
punti di divergenza e di contrasto tra le Po-
tenze occidentali sono già stati illustrati da
altn interventi, e sono d'aJtra parte cose note
ed è superfluo ricordarli qui ancora una
volta.

Se si trattasse di contrapposizioni fron-
tali, ad esempio di due linee politiche all'in~
terno dello schieramento occidentale, la cri~
si dell'atlantismo sarebbe una crisi sempli~
ce: il fatto è che le contrapposizioni si in~
trecciano e si condizionano, si riflettono al~
l'interno di ogni singolo Paese e incidono
già profondamente dentro gli stessi gruppi
di maggioranza di ogni smgolo Paese occi~
dentale. Noi assistiamo cioè nOD solo a una
contrapposizione tra la tendenza generale
degli Stati Uniti d'America e dell'Inghilter.
ra a negoziare con l'Unione Sovietica e la
tendenza franco~tedesca a respingere i nego~
ziati, ma nello stesso gruppo dirigente degli
Stati Uniti, ad esempio, ci troviamo di fron~
te a divergenze manifeste e profonde. Il
presidente Kennedy e i] sottosegretario dì
stato Rusk esprimono giudizi positivi sul
loro inçontro cou Gromyko~ il vice presi-
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dente Johnson attacca duramente i dirigenti
politici i quali si lasciano, secondo lui, « spa~
ventare dalle smargiassate di Mosca ».

Recentemente sull'« Herald Tribune» il
noto commentatore politico Lippmann de~
finiva difficile la posizione di Kennedy, sot~
toposto « alla pressione di quei. tedeschi, di
quei francesi e di quegli americani che gli
legano le mani e che fanno il possibile per
impedire la trattativa». Lo stesso giudizio
noi leggiamo su un quotidiano cattolico ita~
liano vicino, si dice, al Presidente del Con~
siglio del ministri.. Questo quotIdiano si
schiera in polemica contro quello che defi~
nisce il ({ pessimismo esultante)} di certi
settori della stampa di fronte ad ogni insor~
gente difficoltà per i negoziati..

Sono già state ricordate qui le dichiara~
zioni del senatOle Humphrey, Vice Presi~
dente della Commissione degli esteri del Se~
nato degli Stati Uniti. Affermazioni, a mio
giudizio, ancora piÙ importanti ha fatto re~
centemente a Londra il senatore Fulbright,
presidente di quella Commissione. La colpa
della crisi di Berlino, egli ha detto, non è
soltanto dell'Unione Sovietica, è anche del~
l'Occidente; e ha sostenuto che il piano per
la concessione di armi atomiche alla Ger~
mania deve essere attentamente rivisto, in
quanto la possibilità che la Germania Occi~
dentale giunga a disporre di armi nucleari,
è argomento di legittima preoccupazione per
i sovietici.

Ora noi saremmo veramente lieti se il
Presidente della Commissione degli esteri
del Senato italiano facesse pubblicamente
analoghe dichiarazioni Ma egli non le fa,
e questo vuoI dire che non ne condivide il
contenuto: allora non c'è accordo fra i due
indirizzi politici. Oppure ne condivide il con~
tenuto, ma non può dirlo. E allora si pone il
problema del perchè i protagonisti della
politica estera italiana non possano aperta~
mente esprimere il loro giudizio sui singoh
problemi della politica internazionale.

Il primo Ministro inglese Mac MiHan ha
dichiarato al Congresso del suo partito che
({ fermezza non significa ostinazione)}, e il
Ministro degli esteri inglese Lord Home, ha
dichiarato che i suoi colloqui con Rusk e
Gromiko aprono la strada alla soluzione dd

problema di Berlino e della Germania. La
stampa inglese non nasconde l'irritazione
degli ambienti politici londinesi per il rin~
vio della riunione del direttorio occidentale,
cancellato dall'agenda in seguito alle «biz~
ze» dell'({ irascibile generale De Gaulle» e
prospetta senza sottintesi l'opportunità di
andare avanti senza la Francia.

I liberali inglesi, rIuniti a Congresso, vo~
tano una mozione favorevole al riconosci~
mento della RepubbJica democratica tede~
sca, e lasciano che la delegazione del Partito
liberale di Bonn abbandoni la sala del Con~
gresso. n Congresso dei laburisti approva
mozioni contro le basi tedesche e contro i
missili « Polaris» in Inghilterra, per il rico~
noscimento della Repubblica democratica
tedesca, 'per il rioonoscimento delle attuali
frontiere della Germania, per la limitazione
degli armamenti e per il disarmo atomico
dell'Europa centrale.

L'autorevole rivista «Economist}} rileva
che « una politica che tenda a diminuire le
ostilità, dovrà necessariamente aver inizio
con l'accettazione del fatto che, per quanto
la cosa possa riuscire sgradita, 10 Stato del~
la Germania orientale esiste» E conclude:
« Riconoscere la realtà è quindi l'unica via
rimasta ». Voi conoscete le reazioni di Pa~
rigi e di Bonn: le conoscete così bene che
reputate superfluo parlarne. E difatti non
ne parlate. L'intransigenza di De Gaulle co~
stituisce l'ostacolo piÙ appariscente alle
trattative con l'Unione Sovietica e con la
Repubblica democratica tedesca, e l'ostaco~
lo piÙ rumoroso alla definizione di una piat~
taforma comune degli occidentali.

Non si comprende bene, a questo punto,
come il Governo italiano e i rappresentanti
italiani alle Nazioni Unite, i quali vantano
di essere autorevoli cooperatori per la defi~
nizione della piattaforma politica del Presi~
dente Kennedy su queste questionI, non ab-
biano ancora levato la benchè minima pro~
testa contro l'ostinata negativa di De Gaulle
contro proposte che appaiono essere anche
le loro, e non l'abbiano sollevata neppure
contro l'opposizione ben piÙ seria, ben piÙ
pericolosa, del Governo di Bonn. Perchè
qui è l'ostacolo più grave alle trattative e
alJa distensione. Non è difatti De Gaulle
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che può opporsi ad una soluzione negoziata
dei problemi della Germania e di Berlino o
che si opponga di fatto al riconoscimento
delle frontiere sull'Oder~Neisse. Anzi, su
questo punto egli è andato più lontano de~
gli stessi governanti Italiani. L'ostacolo
principale, di fondo, rimane nella politica
della Germania federale, nella politica di
Adel1aùer e nella polItica dello Stato mag~
giare tedesco. Adenauer pone alla base del~
la costituzione del nuovo Governo la conti~
nuità della sua politica estera. La sua stam~
pa, i suoi generali insistono sull'esigenza del~
l'armamento atomico e accusano gli occi~
dentali di abbandono, di revisionismo e di
mollezza. Rifiutare l'atomica ai generali hit~
lerìani sarebbe, secondo Strauss, « una paz~
zia ». Van Brentano risponde al discorso di
Kennedy che Bonn non cederà neppure di
un millimetro e non prenderà in considera~
zionc nè ìa proposta di Commissioni inter~
tedesche nè quel1a di Berlino Ovest città li~
bera. Il Presidente Luebke ricorda ai mi1i~
tari che l'avvenire non esclude la necessità
di sparare sui tedeschi dell'Est e in pari
tempo gli incidenti sulla linea di frontiera
si fanno più gravi e più numerosi.

Ma perfino in Germania si avvertono se-
gni di un maggior realismo. Il Vice presi-
dente del partito socialdemocratico Karl
Schmidt mette in dubbio la possibilità di
continuare nella politica finora condotta
dal Governo federale. Brandt, che ha trat
to dal risultato delle elezioni il necessario
insegnamento, definisce « grottesca» la po~
sizione di Van Brentano e dichiara di non
opporsi alla collaborazione con la Repub-
blica democratica, alla zona di disimpegno,
e di essere fautore di una maggiore aper~
tura verso il mondo esterno.

E che cosa altro significa l'opposizione
del liberali tedeschi alla persona di Van
Brentano, se non un'esigenza, diffusa in
quel partito, di non porre pericolosi osta~
coli allo sviluppo positivo e pacifico della
situazione internazionale? Ci diranno forse
i colleghi liberali perchè si sono dimessi
Schneider e Kohut, che sono Vice presiden~
ti del partito liberale di Bonn. Ma da che
parte si schiera il nostro Paese? L'onorevo~

It.: Ministro degli esteri ci dirà ancora una
volta domani che noi siamo con l'Occidente
e con 10 schieramento atlantico. Sono molto
piÙ espliciti e chiari i nostri rappresentantI
in quei Consessi internazionali sui cui di~
battiti l'opinione pubblica non risulta larga~
mente informata. Per esempio, all'Assem~
blea dell'Umane eUlopea occIdentale I no~
stri rappresentanti, alla sesta seduta della
sessione 1961, appoggiano la richiesta di ar~
mI atomiche per tutti gli eserciti europei,
compreso il tedesco, mentre l' onorevole Mi~
l1Jstro degli esteri si domandava poche set~
timane or sono se è proprio fondata questa
paura della Germania, « che avrà sì e no 10
divisioni e non ha l'atomica ». Ebbene, nel~
lo stesso giorno in cui l'onorevole Segni di-
ceva questo, il mil1Jstro Strauss si oppone~
va alla ventilata riduzione del deterrente
atomico nell'Europa centrale, in quanto la
rinuncia all'atomica sarebbe un indeboli-
mento secondo lui superiore al 90 per cento
della sua potenza di fuoco.

La realtà è, onorevoli colleghi, che oggi
nel mondo non vi è un territorio in cui si
trovino concentrate, ~ come nella Germania
federale, tante forze armate e tanta massa
di armamenti. Lo specialista inglese Liddel
Hart ha già ammonito che quando l'esercito
tedesco « avrà completato, entro il 1961, le
'-ue 30 divisioni, i suoi effettivi varranno
quanto quelli di tutti i contigenti della
] LA.T.O. meSSI aSSIeme ». Qui è concentratu
il pericolo, qui si persegue la politica piÙ
pericolosa e la si sostiene con i piÙ perico~
10si strumenti, ed è strano che da un Paese
come il nostro, che è esposto, per la sua po~
~izione geografica, per la presenza di basi
atomiche americane e tedesche, alla distru~
zione totale, non soltanto non si levi una
parola di preoccupazione da parte dei re~
sponsabili della politica estera, ma si met-
ta il territorio della Sardegna a disposizione
di questo esercito per manovre con armi
~~omiche che le proveranno, onorevole Se~
gni, il 'grado di addestramento delle truppe
tcdesche all'impiego di quegli strumenti di
morte che sono le armi atomiche. E se una

I voce si leva autorevole dall'interno della
<;tessa maggioranza, si mettono in movi~
mento forze tali che essa viene fatta tacere.
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Abbiamo sentito tutti la presenza di un
allarme realistico e probabilmente sincero
nelle parole del Presidente del ConsiglIo
ed abbiamo compreso la sua affermazione
di essere disposto ad andare non soltanto a
Mosca ma in capo al mondo per salvare la
pace e la vita degli italiani. Poi il Presidente
del Consiglio è andato ad Arezzo per li
cevere una medaglia per l'inaugurazlOne
dI asili infantili e in capo al mondo è all-
dato l'onorevole Andreotti, a consolidare
l'alleanza tripartita Bonn~Parigi~Roma e
Cl raSSIcurare Il Pentagono, « che avev~\
1l'a lio deduzIOni inesatte ~~ sono parole

della vostra stampa --~ dalle polemiche del~
le ultime settimane». Il tentativo di impri~
mere alla politica estera italiana un nuovo
corso appare così oggi definitivamente chiu~
so e ricondotto all'enunciazione velleitaria
e alla rinuncia pregiudiziale all'intesa con
tutte le forze politiche italiane capaci di
sostenere e di realizzare un rinnovamento
della politica estera rispondente agli inte~
ressi del nostro Paese.

Il senatore Ceschi pochi giorni fa in Com~
missione rinnovava l'esigenza che i senti-
mentI di umamtà e di comprensione che ven-
gono spesso formulati, trovino « ancora pH!
largo spazio anche nei confronti dei siste~
mI di vIta e di civIltà dell'Est, senza che ciò
debba minimamente influire sulla fermezza
e suHa lealtà dell'ftalia nei confronti dei
patti liberamente sottoSCrittI». Domenica
scorsa, in un convegno della corrente dI
,( Rinnovamento», si formulava l'esigenza
dI una politica estera inquadrata nel Patto
atlantico, ma animata da iniziative di pace
Ebbene, traduciamo, come avevamo inizia~
to in agosto, in azione concreta queste indI-
cazioni politiche.

C'è posto nel dibattito internazionale per
un'autorevole iniziativa italiana, ed il Mi~
nistro degli esteri non può continuare ad
eludere l'esIgenza di scelte e a nascondersi
dietro le solite formule.

Quale seguito si intende dare in concreto
alla visita del Presidente del Consiglio e del
Ministro degli esteri a Mosca? È interesse
dell'I talia o no che il riconoscimento alme~
no di fatto della Repubblica democratica
tedesca e l'ammissione dei due Stati tede~

schi alle Nazioni Unite portino un contri~
buto alla pace europea? Quali garanzie si
rIchiedono per una soluzione del problema
dI Berlino, oltre a quelle formulate nelle
proposte sovietiche e nel piano di pace del-
la Repubblica democratica tedesca? Ritie~
ne opportuno il Mll1Istro deglI esteri so-
stenere in questa direzione le più recen-
ti dichiaraziom politiche di Brandt o in-
tende sostenere invece le posizioni espres~
se e ribadite da Von Brentano? Quale po-
sIzione ha il Governo italiano sulla que~
siione deJle frontiere orientalI della Ger-
mania? Approva la politica di Bonn fon-
data sulla revIsione di tali frontiere o non
ritiene che una nostra ferma dichiarazione
possa essere un contributo alla pace? Non
ritIene soprattutto che i tempi siano matu~

l'i per chiudere, con il trattato di pace tra
gli Alleati e le due Germanie, la guerra che
~i è conclusa, non dimentichiamolo, con Li
~confitta deglI hitleriani') Non ritiene op~
portuno precisare solennemente che l'Italia

non sarà mai trascinata in un'avventura pe~
ricolosa il giorno in cui la previsIone de]
Presidente Luebke venisse a concretarsi in
un atto di aperta e più pesante provocazio~
ne? Ed aItre domande potrebbero essere qui
formulate. È facile profezia però il preve~
dere che esse non avranno risposta, quanto
meno non avranno una risposta diretta. Ci
verrà detto che la nostra politica è l'atlan~
tismo, che l'atlantismo è la nostra fede e
che è il fondamento e la difesa della civiltà
occidentale e cristiana. L'atlantismo non
può essere una fede, non può essere soprat~
tutto identificato da voi con la civiltà occi-
dentale e cristiana, perchè civile e cristidna
può essere una indicazione che accomuni
credenti o non credenti in una pari esorta-
zione al negoziato e alla pace. Non può es-
sere invece civile e cristiana l'accettazione
pregiudiziale delle stragi di Biserta e dei

massacri di Algeria, del genocidio dell'An~
g.ola, dei delitti del Katanga e di quelli che
si stanno compiendo oggi nella stessa capi-
tale della Francia di De Gaulle. Eppure è a
que<;to che vi conduce Il vostro atJantismo:
a dimenticare che lo Stato maggiore tedesco
è composto dI generali nazisti per grande
parte, che nel vecchio Governo di Adenauer
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9 erano i ministri nazisti. Ed è una strana
concezione quella che vede negli autori di
crimini vecchi e nuovi i difensori e i garan~
ti di una civiltà che voi definite cristiana.

Queste cose non dimentica il popolo ita~
liano e ve lo ha ricordato in migliaia di ma~
nifestazioni in questi giorni. Non è difficile
ricordare agli italiani che cosa è e che cosa
porta con sè il militarismo tedesco ed il
pangermanesimo. Ma le vostre preoccupa-
zioni non sono queste; voi vi preoccupate
del sistema elettorale con cui concluderete
il Congresso di gennaio della Democrazia
Cristiana. Vi preoccupate delle reazioni di
oggi e di domani ai vostri atti politici, di
quella che è oggi la vestale più pura del-
l'atlantismo italiano, cioè dell'onorevole Ma~
lagodi. E non crediate che quando vi pro-
poniamo iniziative in campo internazionale,
noi non ci rendiamo conto delle vostre dif~
ficoltà: un quotidiano clericale ci informa
oggi che un'agenzia fanfaniana dà per certo
che gli onorevoli -Segni e Moro si sono in~
contrati ed hanno trovato un accordo...

S E G N I, Ministro degli affari esteri.
La notizia è destituita di qualunque fonda-
mento. (Commenti dalla sinistra).

M E N C A RAG L I A. Ma dovrete co~
munque incontrarvi per trovare un accordo.
Ad ogni modo vi concediamo che è difficile
fare 1'« atlantico» e lo ha sperimentato il
Presidente del Consiglio, il quale voleva met~
tere d'accordo gli altri mentre gli restava
tanto margine di lavoro per mettere d'ac~
cordo il complesso mosaico della conver~
genza e il tessuto molecolare del suo stesso
partito. Ma sull'atlantismo tutti apparite
convergere. Basta accennare ad un Gover~
no senza i liberali per essere dichiarati col~
pevoli di leso atlantismo; ed è proprio qui
che la vostra crisi appare profonda e pe~
sante. Voi mettete in giuoco il prestigio del
nostro Paese e la vita degli italiani pur di
prolungare nel tempo una politica di privi~
legio. . . (Battibecco tra il senatore Bosi ed
un senatore del centro).

P RES I D E N T E Senatore Bosi,
la prego! (Interruzione del senatore Jan~

nUZZI. Vivace replica del senatore BOSI). Se~
natore Bosi, la richiamo all'ordine! Conti~
nui, senatore Mencaraglia.

M E N C A RAG L I A. Non possiamo
ritenere giusta una politica che trovi i suoi
sostegni nella cricca militare di Bonn, nei
generali sfuggiti al processo dì Norimberga
e nei colonialisti che massacrano i popoli
coloniali. Politica giusta è quella che trae
origine dall'unità antifascista da cui è nata
la nostra Repubblica. Politica giusta è quel~
la che trova un sostegno solido e sicuro
nel consenso delle masse popolan, quella
che hanno proposto le grandi manifestazio~
ni patriottiche di Torino e di Marzabotto e
le grandi manifestazioni pacifiste di Perugia
e di Livorno. Voi le ignorate: i vostri amici
sono Norstadt, Strauss, Debré, Franco, Sa~
lazar, Ciombé e Mac Namara, la vostra voce
è quella di Bettiol e di Malagodi. La nostra
voce è quella che risuona in ogni luogo dove
si lotta per la distensione e per la pace, è
quella che parla anche all'animo di qualcu~
no di voi, è quella che risponde, non all'in-
teresse di una parte, ma all'interesse di tut~
to il nostro popolo, al suo incontestabile di-
ritto all'esistenza, alla sicurezza e allà pace.

Ebbene, continuate ad essere fedeli al~
l'atlantismo. Noi continueremo ad essere fe~
deli all'Italia e sarà il nostro popolo ad im-
pedirvi di ripetere, a rimorchio dei generali
tedeschi, la tragica avventura della guerra.
(Applausi dall'esTrema sinistra. Congratu-
lazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Battista. Ne ha facoltà.

B A T T I S T A. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, dopo che altri eminenti
colleghi hanno parlato di problemi di alta
politica estera, mi sia permesso un breve
intervento su uno dei problemi che, oggi
più che mai, viene discusso in tutti i Pae-
si del mondo: il problema dell'assistenza
tecnica e culturale dei Paesi in via di svi;
luppo.

Con la fine dell'ultima guerra mondiale,
i fermenti di indipendenza già in atto in al-
cune minoranze etniche dei Paesi africani
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ed asiatIcI SI generalizzarono e, m alcuni
casi violentemente, condussero quei Paesi
dallo stato di soggezione coloniale allo stato
di piena e completa indipendenza.

Il colonialismo, che aveva dominato la po~
litica dei Paesi europei verso gli altri Con~
tmenti, ebbe quindi rapidamente fine dan
do luogo, al suo posto, alla creazione di Sta~
ti che, se Ì)Ur avevano la buona volontà di
costruire una solida ed autonoma economia,
mancavano però ancora dei mezzi per soddi~
sfare questa loro esigenza, non avendo i
Faesi colonialisti preparato tempestivamen~
te i quadri dirigenti nè le infrastrutture ne~
cessarie.

Le Nazioni europee, dove più dove meno,
avevano sì costruito strade, ferrovie~ porti,
ed anche, in alcuni casi, città modernissi~
me, ma non allo scopo di preparare i popoli
soggetti ad autoamministrarsi e conseguire
così una loro indipendenza economica e po~
litica. Tutto ciò era stato fatto soprattutto
per rendere più agevole la vita degli euro..
pei che colà abitavano e per permettere,
nella migliore maniera, lo sfruttamento del~
le materie prime che esistevano soprattut~
to in Asia e in Africa, e consentire così il
loro più agevole trasporto ai porti di im~
barca onde poter essere poi trasformate in
Europa e riesportàte in tutti i mercati mon~
diali.

Politica quindi di sfruttamento, a bene~
ficio dei Paesi europei, e non politica di
elevazione e di progresso economico e so~
ciale per le popolazioni colà residenti.

Io ricordo a questo proposito, per in~
ciso, che il Governo italiano del venten~
nio, quando pensò alle sue avventure afri~
cane, volle la conquista dello spazio vitale,
ovvero di uno spazio dove gli italiani potes~
sera recarsi a lavorare e ad operare. Ciò fa~
cendo esso non pensò evidentemente all'ele~

"azione sociale delle popolazioni africane.

FER R E T T I. Elevò il tenore di vita
delle popolazioni africane. In Abissinia la
civiltà la portammo noi, le strade le fa~
cemmo noi, facemmo gli ospedali, i lebbro~

l'ari; creammo insomma un mondo nuovQ,

B A T T I S T A. Io ho vissuto cinque
anni in Abissinia, caro Ferretti, ed ho co~
struito anche le strade, ma lo scopo non
era quello che dice lei.

FER R E T T I. SI dettero i contratti
di lavoro, si trattarono gli abissini come
nostri operai. (Commenti dalla sinistra).

B O SI. Chissà perchè, allora, vi hanno
mandato via o vi hanno fucilati!

FER R E T T I. NOI siamo i soli euro~
pei graditi in Abissinia anche oggi. Il me~
dico del sovrano, ad esempio, è un medico
italiano.

B O S I Ma guarda un po'! (Rlc1llami
del Presidente).

B A T T I S T A Credo di saperne più
di lei, senatore Ferretti, a questo proposito,
ma non voglio fare una polemica. La rin~
grazio però di avermi dato l'opportunità
di riposarmi un po' nel corso del mio in~
tervento.

Risultato ,di tutto dò: quando questi Pae~
si hanno conquistato la loro indipendenza,
si sono trovati senza mezzi finanziari per
la creazione di attività industriali ed agri~
cole locali, e soprattutto privi di personale
adeguatamente preparato ed idoneo per far
fronte alle nuove esigenze che si erano ve~
nute formando. Specialmente in alcuni Paesi
più arretrati, con la partenza degli europei
e con la trasformazione politica avvenuta,
si è venuto a creare il vuoto quasi completo,
il che ha impedito di iniziare la nuova po~
litica che si intendeva attuare.

Sorse subito allora il problema dell'aiuto
ai Paesi sottosviluppati, problema del quale
tutti i Paesi più progrediti si sono preoc~
cupati. In genere tutti i Paesi dell'Europa,
e in particolare gli Stati Uniti d'America,
hanno avvertito l'inderogabile necessità di
mettere a disposizione di queste nuove Na~
zioni quei mezzi ritenuti necessari per sop~
perire alla carenza sopra denunciata. Molto
se n'è parlato e qualcosa è stato anche fatto.

In particolare, le Nazioni Unite, con fon-
di ~ circa 90 milioni di dollari annui ~
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messi a disposizIOne dalle Nazioni più pro~
gredite, hanno provveduto li dare a quei
Paesi, in questi ultimi anni, l'assistenza tec~
nica che eSSI ritenevano necessaria, ma non
sempre tale assistenza è stata fornita con
una chiara direttiva e con adeguati mezzi.

È fuori discussione che, se è necessario
dare un aiuto reale per la creazione delle
infrastrutture indispensabili per lo svilup~
po economico di quei Paesi è contempora~
neamente altrettanto necessario dare ad es~
SI una assistenza tecnica e culturale suf~
fiClente perchè possano, formare il loro per~
sonaIe, per costruire le anzi dette infrastrut~
ture. È necessario dare loro altresì la pOSSI~
bilità di trasformare le loro colture agricole
e di creare impianti industriali con propri
tecnici, in modo che es~i stessi si sentano
responsabili ed artefici della loro fortuna a
venire.

Quindi contemporaneamente, e in qual~
che caso perfino preliminarmente, occorre
che i giovani che ne abbiano la capacità
vengano convenientemente preparati per i
compiti ben più ardui che li attendono. Vano
sarebbe costruire ancora altre strade, altre
ferrovie, altri porti, altri ospedali, se que~
sti verranno ancora costruiti e gestiti solo
da europei. Impossibile sarebbe attuare la
politica di aiuti per lo sviluppo economico
e sociale di quei Paesi, se a questa politica
non partecipassero in maniera diretta e con~
sapevole le stesse popolazioni che di que~
sta politica sono destinate a beneficiare. Se
così non si facesse, si verrebbe a creare una
nuova forma di colonialismo in base alla
quale, pur avendo quei popoli conquistato
la 101'(') libertà politica, sarebbero sempre
soggetti ai popoli europei che, tenendo sal~
damente nelle loro mani le attività indu~
striali e in genere quelle economiche, de~
terrebbero gli strumenti di dominio, sia pu~
re indiretto, di quei Paesi che ora sono li~
beri.

Il grosso problema è quindi questo. L'I ta~
lia se ne è particolarmente preoccupata in
Somalia e, nei dieci anni di amministra~
zione fiduciaria, ha costituito intelligente~
mente una classe dirigente in grado di po~

tel' governare quel Paese. Poco però l'Italia
ha fatto negli altri Paesi del mondo, limi~
tandosi a contribuire alla formazione del
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fondo di assistenza tecnica delle Nazioni
Unite per poco pIÙ di un milione di dollari e
creando in qualche Paese istituti italiani di
cultura e qualche scuola j taliana.

In questo sforzo che è necessario com~
piere, e al quale altre Nazioni hanno desti~
nato fondi ben più imponenti, come gli
Stati Uniti d'America che nel 1958~59 hanno
stanziato 160 milioni di dollari e la Fran~
cia 147, l'Italia non può rimanere nè as~
sente, nè troppo modestamente presente.

La mentalità dell'europeo di cinquanta an~
ni fa riteneva essere Il nostro Continente
il centro del mondo, ma tale mentalità è
ormai fortunatamente un illusorio ricordo
storico. L'Europa è uno dei cinque Conti~
nenti, l'Europa per ragiom storiche e geo~
grafiche ha potuto conseguire prima degli
altri il suo sviluppo economico: essa ha
quindi il dovere di mettere il suo patrimo~
Dio culturale, la sua esperienza industriale
e agricola, a dIsposizione di tutti i Paesi che
questa esperienza non hanno o che l'hanno
in misura insufficiente. CIO corrisponde, ol~
tre che a pnncìpI di giustizia sociale, anche
al consolidamento di quella pace duratura
che, pur essendo aspirazione di tutti gli uo~
mini, è così gravemente minaccIata.

Assistenza tecnico~culturale. Ecco un do~
vere imprescindibile che noi dobbiamo com~
piere in maniera intelligente e appropriata.
Le varie Nazioni che intendono sviluppare
la loro economia hanno compreso che per
accelerare i tempi non è possibile lasciare
che tale svIluppo avvenga nel libero gioco,
qualche volta incomposto, delle forze eço~
nomiche non sempre saggiamente indiriz~
zate. Il liberalismo economico è ormai sep~
pellito ed esso anche in Europa, non potreb~
be far valere le sue leggi, che pur hanno do~
minato l'economia nel secolo scorso, in Paesi
che ancora mancano di tutto e che facilmen~
te potrebbero soccombere se non si provve~
de con urgenza.

Quindi una piamficazione si rende indl~
spensabile, e difatti i Paesi ai quali oggi noi
rivolgiamo la nostra attenzione, di tale ne~
cessità pienamente consapevole hanno tutti,
più o meno, indirizzato i propri sforzi ver~
so lo studio e la realizzazione di piani di
sviluppo. Ecco quindi la prima forma di
aiuto che noi possiamo e dobbiamo dare
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a quei Paesi: aiutarli attraverso tecnici spe~
cializzati nello studio di piani che, tenendo
conto delle risorse locali, dèl bisogno delle
popolazioni e delle particolari strutture del
mercato, possano indirizzarli verso un sano
ed equilibrato sviluppo economico. Consu~
lenza quindi per lo studio dei piani, senza
che questi vengano prefabbricati in Europa,
e perciò con la diretta collaborazIOne dei
Paesi destinatari, onde non ricadere nell'ac~
cusa di una nuova, larvata forma di colo~
nialismo.

Dallo studio dei piam, sorge allora SpOil~
taneo il tipo di assistenza che è neces~
/Sario fornire per formare poi 1 quadri
di dirigenti di cui l'attuazione del Piano ha
bisogno. Non è quindi sufficiente creare ot~
timi tecnici, preparati nelle università euro~
pee; occorre che vengano preparatI tecmcI
a tutti i livelli, dagli operatori specIalizzati
ai tecnici laureati. Si Impone così il proble~
ma della creazione di scuole sul posto, nello
stesso ambiente nel quale coloro che di que~
ste scuole beneficiano dovranno poi operare.
È soltanto così che si potrà preparare un
gran numero di persone, senza quelle limita~
zioni imposte dal limitato numero di borse
di studio da usufruirsi soltanto presso le uni-
versità europee.

Larga ed estesa assistenza tecl1lca, quindi,
dalla quale però non può essere disgiunta
una piena ed estesa assistenza culturale. Non
sarebbe sufficiente, onorevolI colleghi, inse~
gnare soltanto ad operare su di una mac~
china utensile, o a organizzare e dirigere
un reparto di lavorazione, se a ciò non fosse
unita una preparazione culturale generale,
che assimili tutta la civiltà che, attraverso
i secoli, SI è sviluppata nel nostri Paesi, e
della quale abbiamo il dovere di far parte~
cipi tutte le popolazIOni del mondo.

Dico ciò non per una vana presunzione,
ma perchè credo fermamente che soltanto
dalla civiltà cristiana, che per prima affer~
mò la giustizia sociale e l'uguaglianza di tut~
li i popoli, il mondo possa veramente av~
,:jarsi verso quell'armonia necessaria per

la pace.

I Goverm che SI sono succeduti nel no~
stro Paese hanno sovente parlato di assi~
stenza tecnica ai Paesi sottosviluppati, ma

ancora ben poco è stato fatto, salvo quanto
attuato In Somalia, per l'inadeguatezza dei
fondi stanziati nel bilancio degli Esteri. Giun~
ti a questo punto è Il caso di domandarsi:
può l'Italia fare da sola? È opportuno che
il nostro Paese, anche potendolo, faccia da
solo?

Non lo credo nè possibIle nè opportuno.
I mezzi occorrentI sono notevoli. Nel 1958
SI calcola che, per l'assistenza tecnica nel
mondo, siano stati spesi circa 500 milioni

di dollari, ai quali l'Italia ha contribuito
con 1,7 milioni di dollari, cIfra come si
vede, estremamente esigua E se ad essa
si tolgono milioni di dollan 1,1 versatI
alle Naziol1l Unite per l'assIstenza tecnica
fatta da quell'organizzazione, nsulta che

l'assIstenza tecmca direttamente eseguita
ammonta a CIrca 600 mila dollari. Cifra,
questa, estremamente limItata e non para~
gonablle a quella di altre Nazioni.

D'altro canto ritengo che, pur stanzIando
nel nostro bilancio fondi maggiori dI quellI
attualI, non sarebbe opportuno spenderli
tutti direttamente: più utilmente eSSI potreb~
bero raggiungere 1 fini CUI sono destinati,
ove il loro uso venisse mquadrato in una
politica comune, concordata fra i Paesi del
mondo occidentale. Constatiamo di fatto la
corsa che alcuni Paesi hanno iniziato verso
quelle regIOni dell'Africa e dell'Asia in VIa di
sviluppo, per crearSI posizioni di prestigIO e,
attraverso l'assistenza tecnica e culturale,
per affermarsi anche economicamente.

È questa una forma di assistenza spesse
volte ambigua e disorganica fatta con mezzi
diversi, con obiettivi diversi e con non chia~
re finalità.

Si h8 !'impressione che alcul1l vogliano
raggiungere con questo mezzo soltanto un
obiettivo economICO per l'esportazIOn~ dei
loro prodotti, mentre altn addirittura vo~
gliono conseguire scopi più spedfioamente
politici per l'affermazione dI loro ideologie,
come l'U.R.S.S. e la Cina.

L'assistenza tecnica, quindi, se veramente
vuoI raggiungere lo scopo che noi onesta~
mente ci prefiggiamo, non può essere fatta
altro che in unione e in accordo Call 1 po~
poli di questa nostra Europa occidentale.



Senato del1a Repubblica III Legislatura~ 22242 ~

24 OTTOBRE1961478a SEDUTA(pomeridiana) ASSEMBLEA -RES. STENOGRAFICO

Essi conoscono, a loro spese, le tristi con-
seguenze del colonialismo ed hanno ormai
abbandonato ogni idea di prestigio nazio-
nale sui popoli già facenti parte delle loro
colonie; hanno così compreso finalmente che
soltanto con una azione unitaria si può ve-
ramente dare a quei popoli quell'aiuto indi-
spensabile al loro progresso Clvile ed eco-
nomico.

Cade così acconcio ricordare che già la
Comunità economica europea affrontò con il
Trattato di Roma questo problema, istituen-
do un fondo di sviluppo per quei Paesi e
territori d'oltre mare che già avevano dei
rapporti con le Nazioni facenti parte della
C.E.E.

Tale fondo in parte è stato utilizzato, ma
occorre integrarlo ed occorre anche rivedere
tutta la struttura amministrativa che è stata
creata per la sua utIlizzazione.

È stata infatti constatata, dai popoli be-
neficiari, la lentezza burocratica, e in mol-
ti casi la mancanza di collaborazione di-
retta con gli orgam responsabili di detti
Paesi.

La convenzione allegata al Trattato di Ro-
ma, che determina i rapporti della C.E.E.
con i cosiddetti Paesi e Territori d'oltre
mare, venne stipulata quando ancora questi
Paesi erano colonie delle Nazioni europee.

Oggi essi non lo sono più. Altri sistemi
ed altri metodi vanno attuati e soprattutto,
come ho già detto, occorre che ciò avvenga
in piena collaborazione e accordo con i Pae-
si ora diventati sovrani.

La convenzione anzi detta scade il 31 di-
cembre 1962; essa quindi va rinnovata, ma
su altre basi e con altri princìpi.

L'Assemblea parlamentare europea, alla
quale ho l'onore di appartenere, attraverso
contatti diretti con i governanti dei Paesi
africani e dopo una conferenza tenutasi a
Strasburgo nel giugno scorso, ha fissato già
le direttive principali della nuova conven-
zione, in pieno accordo con i rappresentanti
qualificati di 16 Nazioni africane partecipan-
ti a quella conferenza.

Le risoluzioni conclusive sono state tra-
smesse ai sei Governi della Comunità euro-
pea. Esse sono attualmente all'esame dei Go-
verni membri. Mi sia permesso in questa

Aula rivolgere un vivo appello al nostro Go-
verno perchè ciò che è stato proposto dal-
l'Assemblea parlamentare europea venga ac-
colto, perchè esso è frutto di una accurata
indagine e di conclusivi colloqui avuti ap-
punto con i Governi dei Paesi africani in.
tervenuti.

Il tempo strmge, e un anno dalla scaden-
za della convenzione passa presto. Non si
indulga nel ritenere sufficiente un nnnovo
tacito della convenzione stessa, sia pure mo-
dificata con alcuni accorgimenti che tenga-
no conto delle nuove forme istituzionali di
questi Stati che da coloniali sono diventati
indipendenti. Occorre rivederne tutte le clau-
sole negoziate con i rappresentanti dei Paesi
africani. E soprattutto occorre fare presto.

Ciò è stato insistentemente richiesto da-
gli stessi Governi di detti Paesi, che sono fa-
vorevoli al rinnovo della convenzione. Nel
mondo in cui oggi noi viviamo e del quale
vediamo la rapida evoluzione, non ci è più
consentito attendere ancora per creare stru-
mehti adatti non solo ai popoli africani dei
quali si occupa la Comunità economica eu-
ropea, ma a tutti quei popoli del mondo che
ancora attendono ed anelano al maggiore
benessere.

Ho già detto in precedenza che è un pro-
blema di giustIzia, aggiungo che è un pro-
blema che soltanto noi europei, portatori
di antica civiltà, possiamo risolvere per il
bene dell'umanità e per la pace del mondo.
(Vivi applausi dal centro. COflgratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Cadorna. Ne ha facoltà.

C A D O R N A. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole Ministro, mi
propongo di trattare brevemente due argo-
menti sempre attuali: la nostra posizione
di fronte alla Repubblica austriaca per l'Al-
to Adige e la nostra posizione in seno al-
l'Alleanza atlantica.

L'Alto Adige, innanzitutto. L'argomento è
stato trattato con competenza dall'onorevole
Piasenti, in sede di bilancio del Ministero
dell'interno. Io reputo tuttavia di ritornar-
vi in questa sede specialmente per quanto
ha relazione con i rapporti con l'estero. È
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noto come, a seguito degli accordi Gruber~
De Gasperi ed anche della scappatoia della
legge organica del 1912, valida per tutti gli
stranieri graditi dopo cinque anni di perma~
nenza in Italia, non soltanto i rioptanti, ma
anche i più compromessi di essi col nazi~
sma e pertanto esclusi per le disposizioni
prevIste dallo specifico Accordo, ebbero la
ciitadmanza Italiana. Fra questi anche l'ono~
revole Tmzl, ex gauleiter di Balzano duran~
te l'occupazione nazista. Tali elementi, i più
fazlOsI ed aggressivi, acquistata l'ambita cit~
tadmanza, iniziarono una tenace azione po~
htica tendente a prendere in mano le leve
principali del partito politico, la Sud~Tiro~

leI' Volkspartei. Si impadronirono delle ca~
riche pubbliche comunali e provinciali, scal-
zando gli elementi più moderati. In brevi an~
ni nella Sud~Tiroler Volkspartei acquistarono
il dommio incontrastato con i ben noti me-
todi totalitari della pressione morale e del
ricatto, al fine di stroncare ogni opposizio~
ne. Ce ne siamo accorti anche noi, che ab~
biamo visto, dopo le ultime elezioni, sosti~
tuiti in quest'Aula moderati colleghi con
altri che cambiarono ben tosto il tono del
loro discorso.

Ne conseguì una lotta senza quartiere con-
dotta contro gli elementi italiani, cercando
dI isolarli, di toglier loro il lavoro, di obbli~
garli ad andarsene ed in pari tempo la lotta
per l'autonomia ~ vedi il distacco dall'Ita-
lia ~ in pieno accordo con il Governo au~
striaco.

È del 1956 il primo memorandum austria~
co sulla manchevolezze, invero assai margi~
nali, riscontrate nell'applicazione dell'accor-
do De Gasperi~Gruber. Da allora con chiara
significativa concomitanza ha inizio la serie
degli attentati terrori5tici. In quelli dell'in~
verno 1956~57 furono individuati i ben noti
esponenti tirolesi: professar Gschnitzer,
Sottosegretario di Stato; dottor Oberham-
mer, Segretario del partito popolare tirole~
se; dottor Widmoser, pre5idente del Berg
Isel Bund; oltre al direttore del « Dolomi-
ten}} Volger.

La tolleranza, per usare un eufemismo,
dell'autorità italiana fu tale che nulla venne
fatto per smascherare tale delittuosa atti-
vità. Ma a che continuare? Il Libro verde,
gentilmente fornitoci dal Governo, ci ha il-

lustrato, con larga documentazione, quali fu~

l'ano le prevedibili conseguenze della no~
stra tolleranza.

Oggi, dopo quello che è accaduto in que-
sti ultimi anni e senza alcun merito no~
stro, si può dire che tutto il male non è
venuto per nuocere. Ci sono infatti due si~
stemi per educare, per trattenere un caval~
lo che ha la tendenza a scappare: il primo
è di cercare di addestrarlo a portare dolce~
mente il morso, Il secondo è dI lasciarlo scap~
pare finchè esaurito si fermi o si rompa
le gambe contro un muro. Ho l'impresslOne
che si sia adottato il secondo sistema. (Cam-
menti e ilarttà dal centro). La mancanza di
freno ha infatti indotto gli estremisti a bru-
ciare le tappe nell'ingenua credenza che
l'ordinato popolo altoatesino fosse disposto
a seguire in massa nel terrorismo l'esempio
dei ciprioti e degli algerini. Ne sono derivati
del discredito di fronte all'opinione pubbli~
ca mondiale e grossi danni finanziari alla
parte più sensibile della popolazione. L' or~
ganizzazione terroristica ed i suoi ispiratori
sono stati smascherati, numerosi esecutori
sono stati catturati e sono al sicuro nelle
mani della giustizia in attesa di pagare il fio
delle loro malefatte. Se grossi danni sono
stati inflitti allo Stato e al patrimonio delle
grosse imprese italiane, l'intera Regione alt(ì~
atesina è stata duramente colpita nel man~
cato traffico turistico.

Non è quindi da meravigliarsi se final~
mente reazioni si sono verificate nella parte
sana della popolazione; e non si sono limi-
tate a candide dichiarazioni di ripudio della
violenza, ma hanno creato seri contrasti e
minacce di scissione persino nell'interno
della Siid~Tiroler Volkspartei. Gli elementi
più moderati, preoccupati della piega dram-
matica presa dagli avvenimenti e dal disa~
gio morale ed economico, si sono organiz~
zati in corrente col nome di «Ricostruzio-
ne}}, «Aufbau}}. Tale corrente proclama il

fine di perfezionare lo Statuto dell'autono~
mia altoatesina, interpretando il patto De
Gasperi~Griiber attraverso trattative con lo
Stato italiano, e biasima ~ sono parole sue

~ « la maniera unilaterale e tendenziosa con
la quale gli estremisti del partito hanno per
anni informato la pubblica opinione, col ri-
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sultato che molti tirolesi sono sorpresi e de~
lusi per i recenti sviluppi }}.

L'onorevole Scelba, prendendo atto di
questo processo in corso nell' opinione pub~
blica altoatesina, ha nominato una Commis~
sione di studio per i problemi dell'Alto Adi~
ge, della quale fanno parte tutti i gruppi
politici con una rappresentanza nel Parla~
mento nazionale; e nel rispondere alle do~
cumentate osservazioni del senatore Piasen~
ti, si è dimostrato fiducia so nella politica,
perseguita dal Governo, di fermezza nella
tutela dell'ordine pubblico e anche di com~
prensione e moderazione nei riguardi della
minoranza di lingua tedesca.

Sarebbe facile osservare, alla luce di quan~
to ho precedentemente detto, che nel pas~
sato hanno fatto difetto non soltanto la fer~
mezza, ma anche una normale previdenza di
quella che era l'inevitabile evoluzione del~
l'agitazione degli altoatesini. Se è necessa~
ria rispettare i diritti del ceppo di lingua
tedesca, non bisogna che siano calpestati i
diritti degli italiani che nella provincia di
Balzano sono operosa minoranza apporta~
trice di grossi frutti economici alla popo~
lazione. Auspichiamo pure che alla nostra
buona fede e buona volontà corrisponda
quella della controparte. Osservo però, nei
riguardi della nuova corrente « Aufbau }}, che
nessuno dei 4 Vice Pvesidenti della Si.id~
Tiroler Volkspartei vi ha aderito, che tra i
firmatari del programma non vi è nessun no~
minativo dei fiduciari dello stesso partito,
che il basso clero non ha .fino ad oggi as~
sunto un atteggiamento favorevole alla nuo~
va corrente; che i comun~cati della nuova
corrente pubblicati dopo l'annunzio del pro~
gramma non si discostano dagli abituali
obiettivi perseguiti dalla Si.id~Tiroler Volk~
spartei; che infine il partito è sempre in
mano per ora agli estremisti, padroni di
tutto l'apparato burocratico del partito
stesso.

Da notare in proposito che la richiesta
stessa di un congresso straordinario è sta~
ta sollecitata specialmente dagli oltranzisti
e questo confermerebbe la tesi secondo
la quale gli oltranzisti sono sicuri di ridi~
mensionare l'atteggiamento della corrente
« Aufbau }} e di ristabilire la stretta disciplina

unitaria caratteristica di quel partito. È per~
tanto mia impressione che, se vogliamo rag~
giungere un risultato duraturo, e cioè una
leale collaborazione tra i due gruppi etni~
ci per la prosperità della Regione, accorre
preliminarmente decidersi ad espellere, con
la revisione delle opzioni, i piÙ faziosi ol~
tranzisti imbevuti di ideologie razziste e
naiiste, che domani, ripresentandosi l'oc~
casione favorevole e con l'apporto di aiuti
interni ed esterni, ritenteranno di dominare
la scena politica costringendo al radicali~
sma anche i più moderati. Finchè gli elemen~
ti oltranzisti saranno sulla scena, nessun
passo avanti può essere fatto sulla via di
una maggiore autonomia, senza correre il
rischio che le concessioni siano volte con~
tro la compagine dello Stato.

Occorre anche naturalmente promuovere,
con ogni sforzo, il miglioramento della no~
stra Amministrazione, selezionando i funzio~
nari, incoraggiando, come del resto già si
sta facendo, la conoscenza della lingua te~
desca, ed infine promuovere lo sviluppo cul~
turaI e e industriale dell' Alto Adige.

E vengo brevemente alla parte che diret~
tamente riguarda il Ministero degli affari
esteri e cioè i rapporti con la Repubblica au~
striaca: quanto fin qui detto ne era il ne~
cessario preambolo. I documenti che ci sono
stati forniti dal Libro verde provano la com~
promissione di membri responsabili del Go-
verno austriaco e, se è vero che il Gover~
no austriaco ha platonicamente deplorato
la violenza e declinato ogni responsabilità,
è altresì vero che ha risposto in modo più
che evasivo alle schiaccianti prove date dal
Ministro degli esteri nella Nota verbale del
7 settembre e relativi allegati.

Ma vi è di più. Continuano intermitten~
temente gli atti di sabotaggio organizzati
da Innsbruck, mentre sono stati recentemen~
te diffusi in gran copia, in tutto il territorio
della Repubblica federale austriaca, moduli
per vaglia in conto corrente intestati al Berg
Isel Bund allo scopo di reperire fondi a fa~
vore dell'Associazione per la protezione del
Sud Tirolo.

Risulta che !'iniziativa è stata attuata at~
traverso le quattro leghe regionali dislocate,
come è noto, per il Tirolo settentrionale e
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orientale a Innsbruck, per l'Austria inferiore
a Vienna, per l'Austria superiore a Linz, per
la Stiria a Graz. Alcuni di detti moduli sono
stati introdotti anche in provincia di Bol~
zano e piÙ precisamente nell'alta VaI Pu~
steria e neHa Valle Aurina ad opera di
elementi non identificati ma sicuramente ap~
partenti alla corrente oltranzista del gruppo
etnico di lingua tedesca.

Così stando le cose, ritiene l'onorevole Mi~
nis1ro che i nostri rapporti con la Repubbli-
ca austriaca si avviino verso una normaliz~
zazione? E, in caso contrario, quali le con~
seguenze da trarre?

Passo al secondo argomento, altrettanto
attuale: la posizione dell'Italia nel Conses~
so atlantico. Ne tratterò solo alcuni aspetti
generali, essendo l'argomento già stato trat~

tato a fondo, e magistralmente, dai tre valen~
ti oratori di questa parte che mi hanno pre~
ceduto a questa tribuna.

Occorre anzitutto riconoscere che le di~
chiarazioni dei portavoce del partito di mag~
gioranza, quelle del Presidente del Consiglio
e del Ministro degli affari esteri alla Camera
sono state pienamente soddisfacenti e pe~
rentorie nell'affermare la nostra piena leal~
tà all' alleanza. Ancora alcuni giorni fa l' ono~
revole Segni, rivolgendosi al signor Stlkker,
Segretario generale della N.A.T.O., confer~
mava ({ l'importanza decisiva che l'Italia at~
tribuisce all'Alleanza, assicurava di avere
sempre corrisposto agli obblighi conseguen~
tI e auspicava che essa divenisse sempre piÙ
stretta e più ampia, a base della politica
italiana }).

Presidenza del Vice Presidente CESCHI

(Segue C A D O R N A ). Consimili di-
chiarazioni ha fatto l'onorevole Andreotti
nella sua visita negli Stati Uniti ed io, per
mio conto, concordo pienamente con gli
apprezzamenti dell'ottima relazione fatta
cial collega senatore Messeri.

Però occorre sinceramente convenire che
altre manifestazioni, da parte di persone
e di organi di stampa non sempre irrespon~
sabili, riflettono un quadro differente, qua-
si quello di una Italia nostalgica dell'as.
senteismo, del lavarsene le mani, della po~
litica del giro di valtzer, quella politica che
tanto danno ci ha fatto nel passato.

Ricorre spesso la parola ({ neutralismo }),

quasi che essa non fosse stata largamente
discussa e scartata per ovvie ragioni di ca~
rattere morale, geografico ed economico al~
la vigilia di tutte le grandi crisi. E chi vuole
rinfrescarsi la memoria non ha che da con-
sultare gli ottimi articoli dello specialista
ambasciatore Toscano sulla ({ Nuova Anto~
logia}) del luglio~agosto scorso.

Noi tutti ricordiamo che siamo stati ac-
cettati non senza contrasto da parte di al.

cuni membri del Trattato di Bruxelles nella
Al1eanza atlantica, e che tale ingresso fu san~
zionato dal Parlamento con forti maggioran~
ze in solenni sedute.

L'Alleanza è stata, durante gli inquieti anni
del dopoguerra, il nostro scudo. Alla sua
ombra l'Italia ha potuto, sia pure con il
diretto concorso statunitense, ricostruirsi,
non solo, ma sviluppare la sua economia con
una rapidità superiore alle pur rosee previ~
sioni del Piano Vanoni.

Apro una parentesi per dire che non con.
corda con quanto ha affermato in proposi~
to ieri il collega Ferretti. Lo sviluppo preso
in questi anni risulta da tutto; basta pren~
dere in considerazione il fatto che soltanto
tre o quattro anni fa nelle nostre campagne
vi era la manodopera obbligatoria e che oggi
invano si cercherebbe un contadino efficien~
te per fare il mungitore. Questo avviene an~
che in provincie come il Friuli e il Veneto,
tradizionalmente sovraccariche da manodo~
pera. E ciò che è più straordinario è che que~
sto sviluppo, che viene apprezzato in ogni
Paese del mondo, è stato ottenuto senza com.
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promettere la capacità d'acquisto della mo~
neta, cioè mantenendo sostanzialmente i
prezzi stabili. Esso non è frutto di un'infla-
zione, com'è avvenuto in altri Stati, bensì
è il risultato di una politica economica sen~
sata, prudente, che ha dato i suoi frutti.
Questo sviluppo non è un miracolo, non è
altro che il risultato della politica fatta in
tutti questi anni, politica di saggezza, di or,
dine e di organizzazione.

FER R E T T I. Però il 5 per cento di
aumento del costo della vita è riconosciuto
nella contingenza che viene corrisposta. Il
costo della vita aumenta di quanto diminui-
sce la capacità d'acquisto della moneta.

M E D I C I. Ma l'aumento è stato del
12,5 per cento in dieci anni, cioè dell'l,2 per
cento all'anno.

FER R E T T I. Quest'anno, ad esempio,
l'aumento è stato del 5 per cento.

C A D O R N A. Fintanto che il complesso
atlantico perverrà a mantenere l'equilibrio
delle forze in Europa e a salvare la pace, non
vi è dubbio che l'Italia continuerà nel suo
movimento ascensionale di progresso e po~
trà sanare integralmente, seppure gradual~
mente, e senza pericolose operazioni chirur-
giche, quelle piaghe che sembravano ende~
miche, quali la disoccupazione, l'analfabeti~
sma, l'arretratezza e il sottosviluppo di ta~
lune zone.

Accennando all'equihbrio delle forze, al-
ludo più alle forze morali che non a quelle

~

militari. Pertanto è estremamente perico~
loso, per la saldezza della nostra opinione,
lasciar coltivare talune i1lusioni, ad esem-
pio quella che ad un conflitto europeo po-
tremmo rimanere estranei e che vi sia una
via di mezzo fra la fermezza e lo spirito di
capitolazione.

Certamente esistono problemi capitali che
domandano una soluzione; certamente biso-
gna cercare di risolvere i problemi anche te-
nendo conto di talune situazioni di fatto che
non possono essere modificate senza ricorso
alla violenZJa. Equi accenno alle acute ar-
gomentazioni fatte questa mattima dall'ono~

revole Bolettieri il quale ha parlato di rea-
lismo, ma debbo aggiungere che è più facile
predicare H realismo quando si è semplici
spettatori che non allorchè il realismo incide
nelle carni più vive di un popolo molto pro-
vato.

Saremmo noi disposti a sanzionare a cuor
leggero la divisione del Paese in due tron~
coni e la condanna di uno di essi a una scelta
politica coatta, qualora per disavventura la
guerra si fosse conclusa sul Po anzichè sulle
Alpi Giulie? E a nulla varrebbe dire che
queste sarebbero le conseguenze dell'insana
politica mussoliniana.

La seconda guerra mondiale ha lasoiato in
eredità, e non poteva essere altrimenti, pro-
blemi più gravi di quelli lasciati dalla prima
guerra. Il non aver risolto quelli fu causa
del secondo conflitto, come ammonì tempe-
stivamente l'onorevole Nitti. Esiste oggi,
massimo tm i problemi, quello della sIste-
mazione della Germania; è un problema mul-
tilaterale che non può essere risolto con il
taglio del nodo gordiano, sibbene in lunghe,
difficili, pazienti trattative. La Russia urge,
minacoiando di rompere gli indugi, impo-
nendo soluzioni unilaterali, ,rinnegando patti
sottoscritti e allegando il pericolo di una
Germania risorgente a sfondo nazionalIsta
e militarista: l'ho sentito ancora dire dallo
oratore che mi ha preceduto alcuni minutl
fa. Noi vogliamo in una certa misura rico~
nascere le esigenze di sicurezza e il diritto
che deriva dalla patita invasione, anche se,
con pari obiettività storica, si deve ricordare
ohe l'accordo Molotov-Ribentrop facilitò il
compito di Hitler e l'invasione della Polonia
e della Francia. Ma affacciaI'e con carattere
di urgenza questa preoccupazione di sicu~
rezza è oggi senz'altro esagerato. Noi tutti
sappiamo, e io ho occasione di constatarlo
personalmente, quanto malvolentieri la Ger~
mania abbia proceduto al riarmo e quante
remare abbia messo, quante difficoltà .in~
contri nel reclutare i quadri degli ufficiali,
dei sottufficiali e degli specialisti.

Ho detto che il secondo conflitto mondiale
ha posto problemi gravissimi ma non inso~
lubiH quando un minimo di lealtà e di fidu~
cia reciproca accompagni quelli che debbono
sedere al tavolo per trattare, e quando li
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animi la stesso spiritO' di pace, perchè la
pace è a tutti ugualmente cara e castituisce
l'abiettiva di tutti, aggi, specialmente, che
le guerre conducono alla reciproca distru~
ziane.

Ma per trattare e non capitolare bisagna
essere a tutti disarmati a tutti armati.

L'alleanza atlantica non vuole fare sfog~
gio di potenza militare; le sue forze con~
venzionali non sarebbero neppure sufficienti
all'occupazione stabile del territorio avver~
sario. Però bisogna tenere a mente due cose:
1) chiunque volesse aggredirla potrebbe sì
procuJ1arle danni apocalittici, ma in nessun
caso sfuggirebbe a rappresaglie altrettanto
apocalittiche; 2) che questi terribili ordigni
che il progresso moderno ha messo in mano
agli Stati, per quel che riguarda l'alleanza
atlantica, non possono essere maneggi'ati

.dalla volontà di uno solo, non dalla volontà
dei militari, sebbene dalla decisione di un
consesso politico responsabile.

Posso far fede che la preoccupazione di
un pieno controllo politico all'eventuale im~
piego di armi nucleari è fondamentale nella
Commissione degli armamenti per la difesa
dell'Unione europea occidentale della quale
ho l'onore di far parte.

L'onorevole Spano ha fatto ieri qualche
interessante dichiarazione. Per esempio, egli
ha manifestato la persuasione che gli alleati
atlantici non vogliano la guerra e che chi
la scatenasse, date le attuali condizioni di
armamento, sarebbe un pazzo. Ma non ci ha
detto se ,sarebbe altrettanto pazzo chi sca~
tenasse la guerra per cambiare i trattati vi~
genti; per esempio chi tentasse di impedire
con le armi che siano mantenute aperte le
vie di comunicazione con Berlino, secondo
gli Accordi liberamente sottoscritti dalla
Russia, per esempio, secondo l'Accorda qua~
dripartito del 4 maggio 1949, che suanava
così: «Tutte le restrizioni imposte a partire
dallo marzo 1948 dall'U.R.S.S. sulle comuni~
cazioni, sui trasporti e sugli scambi a Berlino
fra le zone occidentali e orientali, e in Ger~
mania fra le zone orientali e le zone occi~
dentali, verranno abolite il12 maggio 1949 ».

Se così non fosse io dovrei argomentare
che l'onorevole Spano è tuttora sulle vecchie
posizioni, secondo le quali è aggressore non

chi opera violando i patti sottoscritti, ma chi
sbaJ1ra il cammino all'espansione trionfale
della Russia e del comunismo.

Ritorno a quanto prima asserito. Si tJ1atta
saprattutto di perseverare e di preservare
dalla cOJ1rosione dei facili allettamenti la no~
stm opinione pubblica più cosciente; di non
lasciarne intaccare la fermezza. L'alleanza
atlantica è un'associazione di liberi popoli,
e nei suoi ,frequenti cansessi è dato libera~
mente esporre il punto di vista dei sUOli
partners. Là trava posto ogni iniziativa della
nostra politica esteJ1a. Ma nessuno si illuda
sui possibili contrasti. Questi ci sono ma,
vertono srempre sul metodo, non sul fondo,
e spesso sono ispirati da momentanee preac~
cupazioni di politica interna. Lo stesso con~
trasto fra Mac Millan e il genemle De Gaulle,
non verte sul fonda, cioè sulla necessità o
meno di trattare, ma sulla possibilità di
tJ1attare, cioè sull'attitudine della contropar~
te a trattare e a mantenere poi gli impegni
presi.

In questo senso vanno apprezzati i son~
daggi compiuti dai più elevati uomini di
Stato, fra cui il nastro Presidente del Con~
siglia; sandaggi volti a studiare la posizione
sotto agni aspetta, per farnire il Consiglio
atlantico di ogni elemento che serva alla
labariasa impastazione di una politica d'as~
sieme. Da un'alleanza di popoli liberi non si
può attendere rapidità e forse neppure tem~
pestività di decisioni, come suale accadere
nei regimi dittatariali. Si deve pretendere di
adottaJ1e saluzioni sagge, di non incorrere
in gravi errori, tanta più quando i rispettivi
popali sanno tenere i nervi a posto e guar~
dano confidenti all'avvenire.

Avvenire che non è poi così fosco come si
vuole dipingere e come può sembrare a pri~
ma vista perchè, presto o tardi, il buon senso
finirà per trionfare anche nel mondo dei co~
siddetti non impegnati. Esaurita infatti la
ondata anticolonialistica, ora di moda, gli
uomini che reggono i nuavi Stati e che, te~
netelo a mente, vengono dalla Sorbona o da
Oxford, in g'ran parte, si ricorderanno che
dall'Occidente possono ancora trarre mol~
tissimo, sia nel campo culturale che nel
campo tecnico ed in quello dei finanziamenti.
E questo movimento è già ai suoi inizi: se
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ne sono viste già le ripercussiolll nello stesso
Convegno di Belgrado.

A mio avviso, si parla troppo del nostro
amore per la pace, come se sul serio da que~
sta parte deU'Elba vi fosse qualouno che ami
la guerra. Io non vorrei che l'amore per la
pace venisse confuso can lo spirito di ab~
bandana, col pacifismo imbelle. Una politica
di incertezze, a base di sottintesi è fatta ap~
posta per sviluppare germi che cO'vano nelle
ceneri della vecchia storia italiana: essa sa~
l'ebbe indegna di un popolo che, a buon ti~
tala, giornalmente esalta la sua sanguinasa
latta per la libertà.

Ci troviamo impegnati in un match su
lunga distanza; occorre quindi risparmiare
il fiato. Io penso che la piI1udente fermezza,
il dignitoso riserbo del nostro Ministero de~
gli esteri in un momento così delicato deLle
relazioni internazionali, sia da elogiare e da
ritenel'e oonsono agli interessi del Paese.

L'incremento del nostro prestigio non de~
riva infatti da atteggiamenti clamorosi o da
iniziative spettacolari, come viene richiesto
da una parte dell'opinione pubblica. Il no~
stro prestigio cresce in ragione della nostra
compostezza, della capacità dei nostri rap~
presentanti nelle assise internazionali, del~
l'abilità dei nostri operatori economici e del~
la capacità di lavoro dei nostri operai in
Italia e all'estero. Noi stessi osserviamo con
compiacimento questo crescente successo,
notando le grandi iniziative degli italiani in
Platria e all'estero e le vetrine delle grandi
capitali rigonfie di merci italiane, C0'n scrit~
to: « Importato dall'Italia ».

Noi, a mio avvis0', dO'bbiamo aver riguar~

dO' per tutti, amici e presunti avversari, e
dobbiamo porre ogni opera per mediam la
conoordÌ!a e la composiziane degli interessi
singoli nel campo della nostra alleanza.

Anche le dO'verosa, ferma tutela dei nostri
interessi non esce, a mio avviso, rafforzata
dalle aspre P'0lemiche di stampa e soprattut~
to se persone ed organi di stampa hanno le~
gami diretti Q indiretti col Governo; in par~

ticolare quando ne sono oggetto alleati co-

me la Francia, che attraversa un periodo di
difficoltà, dalle quali è interesse di tutti che

esca al più presto onorevolmente.

Nel condudere queste poche osservazioni,
rinnovo il mio consenso alla politica estera
del Governo, intesa come politica di pace e
di sicurezza, di difesa degli equi interessi
nazionali, ma sempre volta ad allargare gli
orizzonti oggi dei sei, domani dei sette, po~
sdomani,chissà, verso traguardi più ambi~
zi0'si. (Vivi applausi dal centro. MO'lte cO'n~
gratulaziO'ni).

P RES I D E N T E. È isori tto a parlare
il senatore Minio. Ne ha facoltà.

M I N I O. On0'revoli colleghi, franca~
mente nan mi sento di associarmi agli elogi
che sano stati rivolti alla relazione e al suo
l'datare, 0'narevole Messeri, da parte del~
l'anorevale FeDretti e, successivamente, an~
che da altri orat0'ri. Del resta, l'anorevole
Messed non si farà meraviglia che un comu~

. nista non possa associarsi alle parole dI- elo~
gio dell'onorevale Ferretti.

Indipendentemente da questo, la relazione
non merita nessun elogio perchè, in un ma"
mento in cui il mondo è davanti alle ore
tragiche che si vivano, in un mamento in
cui si pongono davvero i problemi dell'es~
sere e del nan essere per tutta l'umamtà,
era nostra diritto attenderei qualoosa dI di~
ver,so dai luoghi camuni, dagli argomenti da
comizio, da cattivo comizio; ci sarebbe stato
da aspettarsi di meglio che non una rda~
zione da cui traspare solo il livore antlso~
vietioo . . .

M E SSE R I , relatore. Non è esatto. La
legga bene.

M I N I O. Cr:edo di averla letta bene, ed
anzi ho notato qua e là can1Jraddizioni che
nan mancherò di rilevlare.

Quel che soprattutto. colpisoe nella rela~
zione è la persistenza a voler dividere Il man~
do in due parti, per cui da una parte vi sa~
l'ebbe il bene e dall'altra il male, il mando
della libertà e il mondo della schiavitù, ar~
gomenti che ormai dovrebbero essere cansi~
derati perlomeno superati, non fosse altro
in quest'Aula. Lei arriva a dke ohe Il Go"
verno sovietico farebbe bene a interessarsi
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ad aumentare il livello dei consumi dei popoli
dell'U.R.S.S. . . .

M E SSE R I, relatore. Mi riferisco alle
dichiarazioni del presidente Krusciov.

M I N I O. I consumi in Russia non sono
mai abbastanza, ma sono superiori a quelli
italiani! Voi non fate mai un confronto tra
i consumi medi del nostro Paese e quelli
degli altri, e confondete i consumi di certi
strati sociali del nostro Paese con quelli del
popolo italiano. Fareste bene a leggere quel~
lo che del resto pubblicano anche i vostri
giornali, che l'Italia è un paese di sotto ali~
mentati, dove non si mangia abbastanza; sia~
ma al dI sotto dei consumi medI mondiali
per gli alimenti base, carne, zucchero, latte,
burro! Ma voglio riservarmi questo argo~
mento in altre occasioni, perchè non è in
sede di politica estera che si dovrebbe par~
lare di tali cose. Lei però ne ha parlato!

LaSCIamo stare anche tal une contraddi~
zioni, in CUI cade il relatore quando, par~
landa dell'Unione Sovietica, ci racconta di
precarietà delle strutture, di incertezze del~
l'avvenire, per poi rilevam che «l'Unione
Sovietica è passata da un'eoonomia medie~
vale ai vertici di un progresso innegabile,
ohe si registra nella scienza, come in ogni
altro settore della società sovIetica », che « il
popolo russo nella guerra ha soritto pagine
dI eroismo », eccetera, cose che certo non
si conciliano con un regime che, stando a
quanto egli afferma, sarebbe sull'orlo della
catastrQlfe. :b una vecohia storia, che dura
da 40 anm, quella del crQlllo dell'Unione So~
vietica; quando ci si è provati a tradurlo
nei fatti militari, si sa quale è stata la ri~
sposta del popolo sovietico.

Noto fra l'altro, onorevole Messeri, una
contraddizione nella sua relazione, sulla
quale mi voglio fermare un attImo, anche
perchè l'argomento è stato trattato da altri
colleghi. Mi riferisco al neutralismo. Non
mi rifaccio a quanto detto poco fa dall'ono~
revole Cadorna, per il quale collega l'Italia
deve essere sempre fedele alle sue alleanze.
L'Italia avrebbe dovuto rimanere fedele al~
leanza con l'Austria nel 1915, se dovessimo

stare a questa teoria della fedeltà illustra~
taci dall'onorevole Cadorna.

B O L E T T I E R I. :b la fedeltà ad una
idea.

M I N I O. Allora ha torto l' onorevole Ca~
dQlrna quando afferma che ai patti bisogna
starei, perchè l'Italia nel 1915 ai patti non

c'è stata e meglio sarebbe stato se non ci
fosse stata neppure nel 1940! Mi pare quindi
che i precedenti storici non convalidino la
tesi della fedeltà dell' onorevole Cadorna!

Per tornare alla relazione, il senatore Mes~
seri dlOhiara che non è possibile essere neu~
trali, perchè l'Unione Sovietica non ammette
neutralità: tertium non datur, bisogna es~
sere da una parte o dall'altra. Dopo di che,
a pagina 9 della relaziQlne, il relatQlre sog~
giunge che il Governo italiano guarda con
viva simpatia ai Paesi cosiddetti nQln alli~
neati e ha seguito con vivo interesse la Con~
ferenza di Belgrado dello scorso settembre.
Se il neutralismo non è possibile, se esso si~
gnifica asservimento all'Unione Sovietica,
non arrivo a capire come il Governo italiano
possa ,guardare con simpatia ai Paesi non al~
lineati. Tra l'altro non mi sembra che l'In~
dia o l'Egitto siano Paesi asserviti all'Unione
Sovietica. . .

M E SSE R I, relatore Le risponderò
nella replica.

M I N I O. Va bene. Per il resto la rela~
zione non fa che ripetere luoghi comuni co~
me quelli degli onorevoli democristiani che
mi hanno preoeduto.

Io mi voglio fermare su di un solo punto.
Lei, senatQlre Messeri, afferma che l'alleanza
atlantica è soprattutto costituita a difesa
delle strutture della civiltà occidentale. Ora
noi sappiamo che cosa intendete dire quan~
do parlate di strutture della civiltà occiden~
tale. Queste strutture non sono una cosa di
oggi, queste strutture sono quelle che hanno
dato al mondo il colonialismo, la legge ine~
sorabile del profitto, la caccia alle risorse de~
gli altri Paesi, lo sfruttamento implacabile
dei pOPQlli coloniali, la legge del privilegio,
le guerre. . .
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M E SSE R I, relatore. Solo questo?

M I N I O. Quando si parla di strutture
della civiltà occidentale non ci si può limi~
tare a scegliere soltanto quello che ci pare,
bisogna esaminarle tutte queste strutture,
senatore Messeri. (Interruzione del senatore
Bolettieri. Commenti dalla sinistra). Non vo~
glio andare al passato, ci andrò un po' più
tardi. Mi voglio limitare ad un fatto. Lei,
onorevole Messeri, che se non altro è un
esperto di politica estera ed è un diploma~
tico, leggerà certamente la stampa straniera.
Ebbene, pochi giorni orsono alcuni grandi
organi di stampa americani ed inglesi (tra
gli americani cito il «New York Herald»
e tra i giornali inglesi cito il «Guardian}}
di Londra; e mi scuso per la mia cattiva
pronunzia) . . .

B O L E T T I E R I. Se fosse in russo!

M I N I O. Non so il russo, ma mi pia~
cerebbe saperlo! Questi giornali hanno re~
cato ampie note sotto questo titolo: «Atro~
cità francesi a Biserta ». Si tratta del rap~
porto di una Commissione internazionale
di giuristi che si è recata in Tunisia ad inda~
gare sui fatti di Biserta. Il tempo che mi è
dato non mi consente di leggere larghi bra~
ni di questo rapporto, ma alcune piccole
parti si possono e si debbono citare nel mo~
mento in cui si parla di questa civiltà occi~
dentale e cristiana per la quale saremmo
chiamati a batterci domani. Ed ecco quello
che si legge in questo rapporto, del quale ha
parlato la stampa americana ma non quel~
la italiana: «Un grande numero di prigio~
Dieri, in genere giovani volontari civili non
armati, sono stati fucilati, più sovente con
le mani legate dietro il dorso e dopo che
essi erano stati mutilati in varie parti del
corpo ». Sempre nello stesso rapporto si
dice che «a Biserta sono stati massacrati
centinaia di prigionieri dopo che i paraca~
dutisti avevano inflitto loro terribili mutila~
zioni quali la castrazione agli uomini e lo
sventramento alle donne ». Ecco la vostra
civiltà occidentale, per la quale noi domani
saremmo chiamati a batterci a fianco della
Francia di De Gaulle, che per voi fa sempre

parte del mondo libero anche se la liberta
in Francia non esiste più ed il regime parla~
mentare è stato annientato e distrutto.

B O L E T T I E R I. E in Ungheria?

M I N I O. In Ungheria non sono ac~
cadute queste cose e nemmeno voi le avete
denunziate. (Interruzioni dal centro).

B O L E T T I E R I. Hanno agito con
più sveltezza!

M I N I O Questa è la vostra civiltà
e non è cosa di oggi: queste stragi colonia-
lj sono un fati o permanente del vostro re-

gime colonialista, del regime della democra~
zia occidentale. (Interruzione del senatore
Bolettieri). I fatti di Biserta non sono un
fatto isolato, sono i fatti di Algeria, den'An~
gola, dell'Indocina, del Congo; dappertutto
così ha agito il regime coloniale. (Interru~
zione del senatore Bolettieri).

P RES I D E N T E. Senatore Bolet~
tieri, la prego.

M I N I O. Queste sono le strutture del.
la civiltà occidentale che sarebbero in perico~
lo se venisse toccata l'alleanza atlantica. Ve~
dete, onorevoli colleghi, qualche volta bi-
sogna tornare al passato quando si vuoI giu~
dicare e comprendere il pFesente. La sto-
ria è maestra di vita, si dice: forse non è
sempre così, ma il passato serve, se non
ad imparare, almeno a conoscere meglio il
presente. Quando voi ci descrivete la civiltà
occidentale, cristiana e democratica, come
il mondo della pace, mentre dall'altra parte
sarebbe il mondo della guerra e dell/aggres~
sione, quando ci venite a raccontare che il
regime sovietico e quello dei Paesi socialisti
mettono in pericolo la pace, perchè il vostro
mondo sarebbe pacifico per definizione, do~
ve credete di parlare, a chi credete di par-
lare? Ma la conoscete la storia della civiltà
occidentale, la storia di questo mondo che
voi contrapponete al mondo socialista co-
me il mondo della civiltà e della pace di
fmnte al mondo della violenza e dell'aggres-
sione? Questo lo potete dire in un comizio
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dei Comitati civici, rna non in un'Assemblea
parlamentare, perchè la storia del mondo
cccidentale è una storia di guerre in perma-
nenza, perchè la guerra è un fatto perma-

m'ente dei regimi capitalistici e tutta la sto-
ria del capitalismo è una storia di violenze,
di guerre coloniali, di guerre imperialiste
Helle quali l'umanità è stata ripetutamente
gettata. Non c'era mica l'Unione Sovietica
CJuando è scoppiata la prima guerra mon-
diale, onorevole Messeri; e allora, le demo-
crazie che non fanno la guerra? La guerra
fu approvata dai Parlamenti democratici di
quell' epoca, liberamente eletti, come il Par-
lamento tedesco, che approvò la guerra al~
l'unanimità con una sola eccezione su cui
ritornerò.

M E SSE R I, relatore. AHara il regime
parlamentare è guerrafondaio.

}
M I N I O. Io s10 ai fatti, onorevole Mes-

seri, e sto parlando del regime capitalistico
e sto dimostrando coi fatti, perchè la sto-
ria vi sbugiarda, che .questo regime è stato
sempre un regime di guerre e di aggressioni,
un regime nel quale la pace purtroppo è st;}-
ta sempre una pausa tra una guerra e l'al-
tra, una pausa nella quale si preparava una
altra guerra di aggressione e di conquista.
Questa è la realtà del vostro mondo. Come
fate oggi voi a presentarcelo in questo mo-
do, quasi a dirci che il mondo sarebbe eterna
pace se non ci [asse l'Unione Sovietica?

Ma anche la seconda guerra mondIale è
scoppiata indipendentemente dall'Unione So-
vietica per i contrasti tra i Paesi capitalisti-
ci e imperialisti. Lo prova il fatto che rUnic
ne Sovietica è entrata in guerra due anni do-
po, quando è stata aggredita.

B O L E T T I E R I. E il patto tedesco-
sovietico?

M J N I O Vede, onorevole Bolettieri,
su questa questione tante volte si è parlato,
ma il nostro è un dialogo tra sordi per cui
è quasi inutile tornarvi sopra. Quando si
parla di avvenimenti storici, non bisogna
mai dimenticare che la storia è una catena
di tanti anelli: non si può pr~ndere l'anello

che ci fa comodo e da quello giudicare. Non
vi sarebbe stato il Patto di non aggressione

tedesco-sovietico se non vi fosse stata la po~
Etica di Monaco, il Patto di Monaco, ossia
una politica di accordo con la Germania na~
zi~ta, di perfida capitolazione di fronte aHa
Germania per spingerla contro l'Unione So-
,;ietica.

B O L E T T l E R I, Era un accordo tra
di tlawrÌ.

.M I N I O. Ma nel 1914 non c'erano j

dittatori, e questo dimostra ancora la falsità
della vos[ra teoria che le democrazie non
fanno la guerra. Le democrazie francese, in-
glese, tedesca hanno fatto guerre a ripetizlO~
ne, con j'approvazione, il beneplacito e l'ap~
plauso del Parlamellti. (Commenti dal
centro ).

P RES I D E N T E. Onorevoli colle~
gÌ11, mi pare che 1<1discussione debba orien-
tarsi su un piano un po' diverso da quello
su cui si è svolta fino ad ora; non può essere
costuuita di continue interruzioni. Continui
pure, senatore Minio, ma si rivolga a tutta
l'Assemblea, non a qualcuno in particolare.

M I N I O. Chiedo ~cusa.
Lo stesso, onorevoli colleghi, SI potrebbe

dIre per un altro fatto. Noi siamo oggi di
fronte ~ e ne siamo veramente preoccupati
tutti, anche noi comunisti ~- ad una gara
spaventosa al riarmo, ad una corsa sfrenat3
agli armamenti. Però chi non sa che la gara
agii armamenti è un fatto permanente del
regime capitalistico ed imperiaJistico? Quan-
do mai questi Stati hanno disarmato, quan~
do mai una conferenza per il disarmo ha ap-
prodato a qualcosa in Europa e nel mondo,
sia prima che dopo la prima guerra mondia~
le? Prima non c'era il regime comunista, ma
questi Paesi hanno forse di.sarmato? Dov'è
zdlora questo amore per la pace che voi tan-
to vantate e che la storia in ogni sua pagina
smentisce? Ogni pagina della storia parla
di corsa al riarmo, di pleparazione alla guer-
ra, di guerre di aggressione e di conquista.
La realtà del regime capitalistico è quella
provata dalla storia, non quella che ci rac-
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contate voi, e non c'è alcun argomento che
possa far trasformare il lupo in agnello. Il
regime capitalistico ed imperialistico è un
regime di bestie feroci; tale esso è semp:re
s1ato, e non è un caso che contro di esso si
sia levato l'odio e la lotta di tutti i popoli
che non vogliono più saperne.

Noi comunisti possiamo essere fieri della
nostra storia che è legata alla storia del mo~
vimento operaio: una storia di lotta per la
pace. E ricordiamo che il primo grande atto
della Rivoluzione d'ottobre, mentre si svol~
geva il conflitto del1914~18, fu il celebre ap~
pella per la pace rivolto dal Governo sovie~
tico, dal secondo Congresso dei Soviet, a
tutti i popoli belligeranti.

Noi siamo sorti dalla lotta contro la guer~
ra, e bisogna ricordare che tale lotta segna

l'atto di nascita qell'Internazionale comu~
nista. È una leggenda quella che vanno rac~
contando i socialdemocratici che la rottura
fra il movimento comunista e il movimento
socialdemocratico sarebbe stata determina~
ta da questioni di metodo, di legalità, da
questioni relative alla violenza o non \'i,

lenza, alla rivoluzione o alla evoluzione pa~
dfica. La rottura fra noi e i socialdemocra~
tici avvenne nel momento in cui scoppiò la
prima guerra mondiale, e lei lo sa, onorevole
Segni. Fu l'adesione dei partiti socialdemo~
cratici alla guerra imperialista a determina~
re la rottura fra noi e loro, fu il tradimento
socialdemocratico che vide schierati tutti
i partiti socialdemocratici, a cominciare da
quello tedesco, in favore della guerra.

Quella fu la prima rottura, e non dimen~
tichiamo che al Parlamento tedesco ci fu
un solo uomo che disse di no alla guerra,
perchè non era già più un socialdemocratico
ma un comunista: Carlo Liebknecht. Ed è
per questo che i socialdemocratici lo fecero
assassinare nel 1919. Sarebbe bene che di
tutto ciò si ricordassero oggi i socialdemo~
cratici che sono riuniti a congresso a Roma,
~arebbe bene si ricordassero quale è stata la
politica che ha portato la Germania ed altri
Paesi alla prima e alla seconda guerra mon~
diale.

Nella lotta per la pace noi comunisti, ed
anche noi comunisti italiani, siamo stati
5empre all'avanguardia, e ci vantiamo di

averlo fatto. Io, onorevole Segni, per alcuni
manifesti contro la guerra d'Abissinia sono
finito davanti al Tribunale speciale per la
seconda volta nel 1936 e mi sono stati inflit~
ti 22 anni di reclusione. Ma quello era il mo~
mento in cui i vescovi italiani facevano a
gara ad incitare alla guerra di sterminio
contro un Paese che nulla aveva fatto al-
l'Italia e fu vittima di una bestiale aggres~
sione. Questi sono fatti, il resto sono chiac~
chiere che non contano.

P I G N A T E L L I. Nella prima guerra
mondiale avete avuto come espressione Mi-
siano! (Interruzioni dalla sinistra).

M I N IO. Adesso siamo di fronte a un
fatto la cui gravità non possiamo ignorar'?,
e che del resto è stato argomento di questa
discussione e di tutta la stampa quotidiana:
la gara agli armamenti è giunta alla costru~
zione di ordigni di guerra talmente spaven~
tosi la cui sola minaccia di impiego ci terro-.
rizza, percbè sappiamo che è in gioco l'avve~
nire dell'umanità. Detto questo qualunque
altra parola sarebbe superflua, ma nessuno
può e deve dimenticare che la gara atomic;)
è stata aperta dagli Stati Uniti, che la mi~
naccia e il ricatto atomico sono stati per Ull
decennio il fondamento di tutta la politica
americana, e che gli Stati Uniti hanno com~
piuto i primi esperimenti atomici annien~
tando la popolazione di due città giapponesi
senza alcuna necessità militare, perchè il
Giappone era già vinto, ma a solo scopo ter~
roristico e d'intimidazione.

Sono d'accordo con quanto diceva questa
mattina un collega che oggi persino la guer~
ra sarebbe cosa diversa dalle guerre che so~
no state combattute nel passato, guerre tra
eserciti più o meno potentemente armati. Io
condivido le vostre preoccupazioni quando
sono sincere. Anche noi siamo preoccupati
di questa gara spaventosa al riarmo, di que~
sti esperimenti atomici, e vorremmo che si
giungesse ad un accordo; lo abbiamo detto,
e non è il caso di ripetere queste cose. Però,
onorevoli colleghi, quando io leggo su « Il
Giornale d'Italia}) di oggi l'annuncio del~
l'esplosione della bomba di trenta o cin~
quanta megatoni, accompagnato da parole
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come queste: «atto inumano, sdegno nel
mondo, è ora di finirla », come non denun~
ciare la vergognosa ipocrisia? Solo pochi
mesi fa questo stesso gioI1l1ale si faceva bef~
fe di coloro che chiedevano la. fine degli
esperimenti atmnici, e scriveva: «Si orga~
pizza a Londra una grottesca marcia di quac~
oueri, di disoccupati, di suffragette isterich<:'
che non vogliono le armi atomiche come i
loro antenati, altrettanto ignoranti, non vo~
levano i telai meccanici. Non ci meraviglia,
ma a questi pastori vogliamo dire che più
tf'rrificante della bomba atomica sarebbe la
schiavitù e il disonore ».

Ecco come parlava « Il Giornale d'Italia»
di coloro che protestavano contro gli espe~
rimenti atomici, paragonandoli a chi aveva
combattuto i telai meccanici, definenidoli
cioè come nemici del progresso!

Questo dimostra la sincerità della vostra
stampa e della vostra propaganda, dimostra
che non vi si può credere quando fate gli
indignati! Allora non eravate indignati e non
avevate protestato. Quando l'Unione Soviè~
tica unilateralmente prese essa l'iniziativa
della sospensione degli esperimenti nuclea~
d, ecco come annunciava « Il Messaggero»
tale notizia: «MoE-:ca sospende gli esperi~
menti nucleari con palesi scopi propagandi~
stici ».

Ma non è solo questo, onorevoli colleghi.
Vi ricordate quando, durante la guerra di
Corea, nel 1950, giunte le forze americane
alla frontiera della Cina, e ricevuta la bato~
sta che si meritavano dai volontari cinesi,
il signor Truman, Presidente degli Stati Uni~
ti, minacciò l'impiego dell'arma atomica e
un momento di panico e di terrore si dif~
fuse, tanto da indurre il Premier inglese a
preci pi tarsi a Washington ? Ve ne ricorda te?

Ed allora per gli immemori rileggiamo
le dichiarazioni del presidente Truman alla
conferenza stampa del 30 novembre 19~0:
<{ Gli Stati Uniti useranno qualsiasi arma

che sarà ritenuta necessaria per risolvere la
situazione militare in Corea... La possibilità
di usare la bomba atomica in Corea è ogget~
to di attiva considerazione e lo è sempre
stata ».

Ed ecco, sempre per gli immemori, come
un giornale governativo italiano, « Il Mes~

saggero » del 10 dicembre 1950, commentava
le dIchiarazioni del presidente Trmnan: «Il
Presidente non può ignorare che gran par~
te dell'opinione pubblica del suo Paese re~
dama l'applicazione di metodi di guerra ri~
solutivi per risparmiare le vite di migliaia
di giovani americani: senza di che appare
inutile il gran rumore e l'enorme attesa che
hanno circondato e circondano l'arma ato~
mica ».

L'arma atomica era dunque « attesa» d'l
coloro che oggi gridano allo scandalo ed al
crimine per gli esperimenti sovietici! E non
era attesa per esperimenti, ma per gettarla
davvero sulle popolazioni!

Come non sdegnarsi della vostra ipocri-
sia di oggi? E ricordiamo, sempre per gli
immemori, che mentre il Governo inglese
si spaventava della minaccia e si precipita-
va a Washington, fu il conte Sforza allora a
giustificare e ad applaudire alle minacce
del Presidente americano!

Questo dobbiamo ricordare nel momento
in cui si assume l'atteggiamento degli indi~
gnati e quando si protesta. Noi, onorevoli
C'alleghi, abbiamo le carte in regola a propo.
silo della lotta contro J'arma atomica, nella
quale abbiamo speso una grande parte delle
nostre forze e delle nostre energie. Dove
eravate voi, cosa facevate voi, onorevoli col~
leghi della maggioranza, quando noi abbia~
ma raccolto 17 milioni di firme sotto l'appeJ~
lo per l'interdizione delle armi atomiche?
Cosa facevate? Ve lo dico io: i prefetti dif~
fidavano l' sindaci che concedevano le sale

del Comune per le riunioni per la raccolta
delle firme; in altri casi si trattava di vere
e proprie denuncie all'Autorità giudiziaria,
per non parlare del caso dell' onorevole Se~
reni, che a Cagliari fu arrestato, per essere
intervenuto a difesa di alcuni nostri compa~
gni che raccoglievano firme per l'interdizio~
ne delle armi di sterminio!

Si dirà che voi non potevate aderire ad una
iniziativa che portava la nostra firma. (Inter.
ruzione del senatore Genco. Repliche dalla
sinistra). In realtà l'iniziativa non veniv.J.
soltanto dalla nostra parte: sotto l'appello
di Stoccolma appaiono firme di uomini chI:':
vanno ben oltre la parte comunista, e che
non ricorderò per brevità di tempo. Comun~



Eenato della Repubblica ~ 22254 ~

24 OTTOBRE1961

III Legislatura

478a SEDUTA(pomeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

que, nessuno vi impediva di fare altrettanto
a vostra volta. Voi invece avete soltanto
cercato di mettere in beffa e in ridicolo la
nostra campagna. La denigravate, facevate
di tutto per impedire che gli italiani si ren~
dessero conto della grave minaccia e dei pe.
ricolo. Io potrei qui citarvi molti articoli
dei vostri giornali, e primo fra essi « Il Po~
polo }} che si distingueva in modo particola~
re, perchè non c'era giorno in cui l'organo
della Democrazia Cristiana non uscisse con
una nota contro la raccolta delle firme. Si
tI attava di smentite a ripetizione rese da
questo o quell'altro personaggio, che « Il Po~
polo}} si affrettava a pubblicare per far

sapere come non fosse vero che avesse com~
messo la vergogna di una firma sotto l'ap~
pella per l'interdizione delle armi atomiche.
Il vostro giornale ci ha persino accusati di
raccogliere firme false! Quando si riunì, a
Roma, un Convegno alla sala Capizucchi per
il lancio della campagna delle firme contro
l'arma atomica, «Il Popolo}} commentava
la riunione con queste beffarde parole: « Non
sembra che la riunione abbia incontrato ec~
cessiva fortuna}}! E di questa sfortuna ~

inventata ~ il quotidiano della Democrazia
Cristiana gioiva!

Ecco come vi siete comportati, di fronte
alla nostra iniziativa e alla nostra attività,
di fronte alla nostra battaglia per richiama~
re il popolo italiano e gli altri popoli sui gra~
vi pedcoli che ci minacciavano. Oggi l'esplo~
sione della bomba da 30 megatoni vi indi~
gna... (Commenti dal centro). Quando nel
1951 fu sperimentata nel Pacifico la bomba
:.;cH'idrogeno americana, il « Messaggero}} di
Roma definiva l'esplosione: «un avvenimen~
to che resterà memorabile nella storia }).

Onorevoli colleghi, questa è la stampa che
oggI...

B A T T I S T A. La vostra stampa cosa
dice, oggi?

M I N I O. Noi continuiamo a dire quel~
JrJ che abbiamo sempre detto: che vogliamo
la 'fine degli esperimenti, che vogliamo il di~
sarma. Noi restiamo coerenti alla nostra po~
litica di sempre: siete voi che non lo siete.
Ecco perchè, onorevoli colleghi, la vostra

indignazione non ci dice nulla. Ma non dice
nulla nemmeno al popolo italiano, che ha Vl~
sto, sa e ricorda quale è stata la vostra po~
sizione quando credevate che gli Stati Uniti
avrebbero conservato all'infinito il monopo~
lio dell'arma atomica, che è stato per 10 an~
ni il cosiddetto deterrente dell'America con~
tra l'Unione Sovietica, il fondamento di tUl~
ta la politica americana. (I nterr uzioni dal
centro). A tale punto che lo stesso Winston
Churchill arrivò a dichiarare che solo il
possesso americano dell'arma atomica lo
rendeva tranquillo.

Non saremmo arrivati a questo punto con
una politica diversa, che avesse accettato le
proposte, ripetutamente avanzate, per un
disarmo atomico, che sono state sempre re~
spinte, fin quando si è arrivati addirittura
alla minaccia del riarmo atomico della Ger~
mania occidentale, che è una delle prime
cause dell'attuale aggravarsi della tensione
internazionale.

Questa mattina abbiamo sentito ripetere
varie volte il ritornello che oggi la Germa~
nia è una Germania democratica, pacifica.
Ci dicevano le stesse cose della Germania di
Weimar! Onorevole Medici, lei si ricorderà
quanto fosse elogiato quel modello di demo~
crazia della Repubblica socialdemocratica
di Weimar. Ma sotto quetla maschera si è
ricostituito il militarismo tedesco, che ha
portato al potere Hitler!

Si dice che noi oggi possiamo star tran~
quilli perchè in Germania ci sono partiti
democratici, ma questi partiti sono gli ste5~
si che c'erano nella Repubblica di Weimar,
sono gli stessi che per 14 anni governarono
la Repubblica di Weimar, fino a quando i lo~

l'O padroni li licenziarono e li sostituirono
con altri ritenuti più efficaci per una nuova
aggressione.

Voi stessi non credete alla favola di una
Germania di Bonn democratica e pacifica.

{( Il Messaggero)} del 18 ottobre 1960 de~
nunciava « il ritorno a paurose forme di na~
zismo peggiorative, catastrofiche; il risveglio
della rnalabestia dietro lo schermo della
democrazia di Adenauer e di Brandt}}; ed
il giornale aggiungeva: «Viene fatto di col~
legare quattro fatti indicativi, tutti di mar~
ca nazista. Il primo è la richiesta di arma~
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mento atomico per l'esercito federale. Il se~
condo, la rivendicazione da parte dI Erhardt
dei territori trasferiti alla Polonia. Il terzo,
la rivendicazIOne dei Sudeti, preda hitle~
riana, da parte del ministro Seebohm. Quar~
to, la rivendicazione dell'Alto Adige. Brutti
sintomi, sintomi che non ci fanno dormire ».

Questa è dunque la vostra Germania di
Adenauer, democratica e pacifica. Molte vol~
te si parla dei generali nazis~i che sono tor~
nati a comandare l'esercito federale, ma ::i
sono cose molto piÙ gravi. Quando ci fu il
processo di Norhnberga contro i criminaH
di guerra, gli americani vollero che sul ban~
co degli accusati sedesse anche Krupp, co~
me uno dei principali responsabili della po-
litica Ledesca di guerre e di aggressioni. E3~
sendo troppo vecchio e malato, vollero Ch8
ci fosse il figlio. Oggi i Krupp sono di nuovo
padroni della Germania. ln questo giornale
~ vedete ~ si può leggere che Krupp ha

ricostituito in Germania il suo formidabile
dominio industriale. Sono gli stessi gruppi
economici, che hanno avuto in mano la Ger~
mania guglielmina, la Germania di Wei~
mar, la Germania nazista e che oggi
hanno il potere nella Repubblica Federa~
le, ad incutere veramente timore. Ed ecco
perchè è giusto difendere l'esistenza del~
la Repubblica democratica tedesca, dove si
è messo fine al dominio di questi signori,
dove i Jatlfondisti e i nobili ~ gli Junkers
della Prussia ~ da cui proveniva il fior fiore
della classe dirigente, sono scomparsi e non
torneranno mai piÙ. Ed è nell'in teresse nf)~
SiTO che non tornino mai piÙ a comandar<\
perchè sono stati sempre essi a preparare la
guerra, essi i ({ Signori del1a guerra)} che han~
110 imparato davanti a Mosca e a Stalill~
gI'ado cosa significa l'amore di un popolo
per la propria libertà e per il proprio regime
sociale nato da una grande rivoluzione!
(Applausi dalla sinistra).

Non si può accettare il piano Rapacki?
L'Italia lo respinge, abbiamo sentlto dire
stamane. La proposta di una zona disato~
mizzata nel centro dell'Europa perchè non
sarebbe nell'interesse del nostro Paese? In
tale zona rientrerebbero, oltre la Germa~
nia, anche la Polonia e la Cecoslovacchia.
Il piano Rapacki se attuato, è già un ini~

zio di distensione e di accordo. E menLre voi
respingete con sdegno l'idea dI una tale so~
luzlOne, sia pure iniziale e di avvio ad un di~
sonno generale, non vi avvedete che gli
americani stanno riesaminando proprio il
piano Rapacki, che costituisce in questi gior~
ni oggetto di discussioni. Non lo sapete, e
ve ne accorgerete solo quando i vostri pa~
dlOni di oltre oceano avranno deciso.

Non è vero che l'Italia non possa dare iJ
suo contributo: possiamo dare il grande con~
tributo di un popolo che vuole la pace, come
LuttI i popoli, che è interessato alla pace,
corne tutti l popoli, ma che sarebbe fra i piÙ~
esposti domani in caso di una guerra di~
stIuttiva.

Abbiamo chiesto che se ne vadano dall'Ita~
lia le basi americane di lancio missilistichc.
Ma non ci siamo limitatl a chiedere questo:
nOI abbiamo chiesto anche e chiediamo il
ritiro di tutte le basi militari in terra stra.~
niera. Perchè questo non sarebbe un atto
di sicurezza per il nostro Paese?

L'Unione Sovietica non ci ha mai minac~
ciato, ci ha offerto un patto di amicizia c
di 110n aggressione ripetutamente. Tali pro~
poste significherebbero la rottura di una si~
tuazione, un passo in avanti per l'iniziati~
va del nostro Paese, quell'iniziativa che noi
chiediamo al Governo italiano.

E mi avvio alla conclusione, perchè il tem~
po concessomi è scaduto e vedo che il Presi~
dente mi guarda non benevolmente. La con~
elusione nasce da questa breve escursione
anche storica che era necessario fare per
coloro i quali ci vengono a parlare di un
mondo di pace, che ha sempre fatto la guer~
ra. Noi oggi siamo di fronte a gigantesche
forze militari che si contrappongono con
aImi distruttive delle quali il solo parlare
ci incute timore. Dobbiamo renderci sicuri
dell'avvenire. Quale può essere la strada da
seguire? In questa situazione storica non
può essere che una sola: che si giunga al di~
sarma controllato generale, con tutti i con~
trolli che il presidente Kruscev ha dichiara~
to di voler accettare, purchè si accetti il di~
sanno.

Altro principio fondamentale è quello ché
nOD si deve esportare la rivoluzione ma
neppure la contro~rivoluzione. Il che vuoI
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dire che dobbiamo accettare il principio che
ogni popolo ed ogni Nazione devono essere
liberi di scegliere la propria strada...

Vace dalla destra. Come il popolo unghe~
rese!

M I N I O. Deve essere respinta la pre~
tesa del Governo americano di non tollerare
una Cuba comunista vicino alle sue fron~
tiere, a parte che Cuba non mi risulta che
sia governata da comunisti. Quando si dice
che non si tollera Cuba comunista, cosa di~
reste voi se l'Unione Sovietica affermasse
di non tollerare Paesi a regime capitalistico
vicino alle sue frontiere? No, questa è la
strada della guerra, perchè !'intervento de~
gJì imperialisti e dei colonialisti non res k~

l'ebbe impunito, perchè essi non sono più
oggi, come una volta, i padroni del mondo;
perchè i Paesi socialisti, con alla testa l'Unio~
ne Sovietica, non lascerebbero schiacciare
Cuba o qualsiasi altro Paese, come nel 1956
non hanno lasciato schiacciare l'Egitto; pel~
chè oggi tutti i popoli che si battono contr::>
la schiavitù capitalista e colonialista sanno
di potere contare sulla immensa forza econo~

mica, politica e militare del mondo socia~
lista.

Quando il Presidente americano Eisenho~
wer iniziava la sua carriera, finita come sap~
piamo, con la famosa dichiarazione che il
popolo americano aveva come missione sto~
rica di liberare i popoli soggetti alla schla~

"itù comunista, che cosa significava questo
se non una minaccia di guerra contro l'Vnio
ne Sovietica e contro i Paesi socialisti? (In~
terruzioni dal centro). Noi respingiamo la
guerra come mezzo per difendere o imporr~
un regime sociale, guerra che oggi sarebb~
12 catastrofe atomica. Noi sentiamo l'op~
pressione del regime capitalistico, ma nOll
vogliamo essere liberati a colpi di bombe
a10miche. (Commenti dal centro). Nessun
popolo vuole essere liberato con la guerra
e la distruzione atomica. Noi comunisti ita~
hani ci attendiamo un grande aiuto nella
nostra lotta per realizzare in Italia un re~
gime socialista da parte dell'Unione Sovie1i~
ca e degli altri Paesi socialisti, ma è un aiuto
che essi ci hanno dato e ci danno tutti i

giorni con l'esempio, con i loro successi, con
le loro conquiste, con la dimostrazione quù~
tidiana della superiorità del mondo sociali~
sta sul mondo capitalistico. Ed è in quest;)
gara che 'sarete battuti ed è per questo che
tE-mete la fine del patto atlantico, strumento
di guerra e di aggressione contro il mondo
socialista. (Commenti).

Onorevoli colleghi, nessuno può nega,e
(10 avete ammesso apertamente e chiara~
mente voi stessi) che tutta la politica amL'..
ricana del dopoguerra è stata la politica de]
roll back, la politica che porta un nome
americano e non russo: è questa politica
che ha ispirato il Dipartimento di Stato dal
1946 fino ad oggi, la politica di Eisenhower

della liberazione. Il mondo socialista doveva
ritirarsi, scomparire, affinchè si ricostituis~
se in questi Paesi il dominio dei capitalisti,
dei latifondisti, degli sfruttatori. Questa po~
litica si è conclusa con un vergognoso fal~
limento, che è il fallimento di tutta la poJi~
tica americana dal roll back, causa di tutta
la tensione internazionale, perchè non po~
teva essere attuata che con la guerra, fon~
data da una parte sull'arma atomica ameri~
cana e dall'altra sul riarmo della Germania
e la ricostituzione del militarismo tedesco.

È lÌ crollo di questa politica che vi la
paura, la fine di una illusione che vi spaven
ta: quella della superiorità americana, cui
avete creduto per troppi anni, fino a com~
promettere in una alleanza sciagurata le
sorti del nostro Paese, che l'Unione Sovie~
tica non ha mai minacciato, ed ai cui interes~
si generali avete anteposto il cieco inte~
resse di una classe avida ed egoista, causa
di tutte le sciagure della nostra patria.

La politica americana del roll back non
è fallita solo perchè l'America ha perso
il monopolio dell'arma atomica, come scri~
ve la vostra stampa, e perchè ilIusoria si è
rivelata la speranza di un graduale indebo~
limento dei Paesi comunisti, ma perchè era
antistorica, perchè ha urtato contro la reSl~
stenza dei popoli, non solo del campo socia~
lista, ma anche dei popoli coloniali, al punto
che Eisenhower, che cominciò la sua poli~
tica con la dichiarazione sui popoli oppressi,

l'ha terminata suscitando rivolte per il solo
fatto di annunciare la sua visita in qualche
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Paese, raccogliendo schiamazzi, fischi e spu~
ti in tutte le parti del mondo a testimonian~
za del fallimento di questa politica.

Questi sono i fatti, e sono innegabili, che
si anno a fondamento di tutta la tensione in.
ternazionale, della danza duUesiana sulll)
orlo dell'abisso alla quale occorre mettere

fine rinunciando per sempre a tale politica
e cercando un accordo consapevole basato
sul disarmo, sul rispetto della volontà e
dell'indipendenza dei popoli.

È stato ingannato anche Il popolo alTIeri~
cano, al quale si è fatto credere per lunghi
anni in una superiorità che non esisteva
più, in una guerra che sarebbe stata vinta col
solo premere un bottone e le cui rovine
sarebbero cadute solo sugli altri. Ecco qui,
a testimonianza di una criminale propa~
ganda, la rivista americana della quale ha
parlato aHa Camera l'onorevole Togliatti,
riccamente illustrata. Mosca distrutta da
una bomba atomica è nelle pagine interne;
in copertina c'è invece l'annuncio che la
guerra contro la Russia è stata condotta
vjttoriosamente ed è terminata con l'occu~
pazione delle truppe americane. Voi potete
vedere, onorevoli colleghi, la carta della
Unione Sovietica con sopra cose interes~
santissime: su alcune zone c'è scritto «oc~
cupato »; su Mosca c'è una bandiera e sot
to scritto « quartiere generale americano »;
Leningrado si chiama Pietrogrado con la
indicazione tra parentesi, «già Leningra..
do ». Sulla carta campeggia la figura di un
soldato americano che monta la guardia
con la baionetta inastata. Onorevoli colle~
ghi, è a questa follia che bisogna mettere
fine! CVivi applausi dall' estrema sinistra.
Congratulaziom ).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Greco. Ne ha facoltà.

G R E C O. Onorevole Presidente, ono~

l'evo li colleghi, onorevole Ministro, in veri~
tà !'intervenire alla conclusione di questo
dibattito mi avrebbe consentito di sfiora~
re appena i temi di politica generale. Ma la
appassionata perorazione finale del sena~
tore Minio, mi spinge ad alcune brevi os~
servazioni, non perchè l'onorevole Messeri

abbia bisogno che io anticipi quello che
egli certamente dirà come relatore, ma
perchè dovrei ricordare all' onorevole Mi~
nio, che ha sofferto per la libertà, che è
andato in carcere per la libertà che a noi è
toccato qualcosa di più e di peggio; a noi
della nostra generazione che siamo nati in
prigione, e non per colpa nostra, in un
momento in cui la libertà era stata sop~
pressa. E l'abbiamo conquistata, e l'ab~
biamo pagata perchè è toccato alla nostra
generazione pagare il conto degli errori, del-
le debolezze, delle illusioni del passato. La
abbiamo pagata a caro prezzo, con le nostr~
sofferenze, col nostro sacrificio, al prezzo
degli ideali che Cl avevano insegnato, di cui
abbiamo dovuto riconoscere, nella nostra
esperienza, (sulla nostra carne e nel nostro
spirito) il travaglio e l'errore.

Onorevoli colleghi, questo ci dà il diritto di
affermare solennemente che noi questa li~
bertà vogliamo difenderla e vogliamo difen~
derla non già còntro ~ mi permettano di
dirlo gli onorevoli colleghi del M.S.I. ~ il
fascismo in camicia nera. Il fascismo in ca~
micia nera non esiste più! Gli italiani non
solo l'hanno rinnegato ma addirittura l'han~
no dimenticato; non esiste più il fascismo di
Mussolini, nè esiste quello dei suoi adepti
e dei suoi continuatori i quali, d'altronde,
non aspirano certamente ad una restaura~
zione. È un altro il fascismo dal quale bi~
sogna difendersi. Perchè se fascismo vuoI
dire dittatura, negazione delle garanzie co~
stituzionali, negazione della libertà d'asso~
ciazione, se vuole significare partito unico
un fascismo esiste oggi: il fascismo in ca~
micia rossa. (Commenti dalla sinistra).

La nostra generazione ha pagato. Ma ha
conosciuto tardi il bene insopprimibile depa
libertà; tale bene noi vogliamo difenderlo!

- Bene ha fatto, pertanto, l'onorevole Messeri
a dire ciò che ha detto nella sua relazio~
ne. Abbiamo conquistato la libertà col no-
stro dolore, e vogliamo difenderla senza ten~
tennamenti, senza debolezze e senza cedi~
menti da quel fascismo in camicia rossa,
l'unico che dobbiamo veramente temere.

Il senatore Minio ha compiuto il suo do~
vere, e gli spetta la citazione all'ordine del
giorno dell'« Unità ». Ma proprio per le pa~
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role che sono state pronunciate stasera con 
tono di così proterva minaccia, dobbiamo 
a nostra volta impegnarci a difendere la li
bertà del mondo occidentale, la libertà del 
nostro spirito, la libertà della nostra ani
ma! Non già, ripeto, contro il fascismo in 
camicia nera, di cui l'Italia si è già dimenti
cata, ma, vi piaccia o non vi piaccia, con
tro il fascismo in camicia rossa. 

Dopo questo breve preambolo che mi è 
stato dettato da sentimenti che erano trop
po vivi perchè potessi conservarli dentro di 
me, verrò al mio intervento. Penso che par
lare per ultimo mi valga il permesso di es
sere più breve e di sfiorare appena i temi 
della politica generale. Farò ciò per quan
to è strettamente necessario, per risponde
re cioè all'obbligo, che ogni partito o schie
ramento o gruppo deve avere, di chiarire 
la propria posizione, nel Parlamento e da
vanti alla pubblica opinione, nei confronti 
dei più importanti problemi della vita del 
Paese. 

I miei amici del Rinnovamento sociale alla 
Camera confermarono la loro fiducia nella 
politica estera seguita dal Governo. È stata 
una discussione non lontana, notevole per 
la vivacità di certe impostazioni e sottinte
sa da un segreto esame di aspirazioni e 
concessioni, obiettivo non nuovo ma cui le 
circostanze non sembrarono e non sembra
no aver concesso tuttora il passo. 

Altro e dominante elemento di quella di
scussione fu l'esame del viaggio a Mosca 
del Presidente del Consiglio, delle illazio
ni che ne erano state tratte e delle informa
zioni arbitrarie che al riguardo erano state 
diffuse. La verità è stata da tempo rista
bilita. Molto meglio di me l'onorevole Mes
seri, relatore del bilancio — e bisogna rin
graziarlo per la sua lucida, puntuale e pun
gente relazione — ha chiarito come nulla 
di mutato vi sia nel corso della politica este
ra italiana, che si svolge e continua a svol
gersi nell'ambito dei trattati che si incardi
nano in quello preminente del Patto Atlan
tico. 

Ma io /oserei dire qualcosa di più, e que
sto vuole essere il breve, modestissimo con
tributo che ciascuno di noi ha il diritto e 
il dovere di porgere all'Esecutivo; cioè che 

nell'Alleanza atlantica non si deve essere 
soltanto esecutori di altrui suggerimenti. 
Per la sua stessa natura di coalizione inter
nazionale l'organo raccoglie interessi nazio
nali diversi; sia vigile nell'ambito del Patto 
il nostro Governo, come è stato e sarà, a 
rilevarli, ad informare la sua azione, sia 
vigile nel controllare e, se del caso, respin
gere gli altrui quando non concordino con 
i nostri interessi, quando non concordino 
soprattutto con le cause comuni, con le co
muni aspirazioni, con i comuni interessi. 

È questo neutralismo? O non piuttosto, 
io credo, sana e realistica visione degli inte
ressi di 50 milioni di italiani cui la realtà 
geopolitica assegna un ruolo preminente nel
lo sviluppo dell'Europa e nella difesa del suo 
ordinamento e della sua civiltà? Io non so 
se quanto ho detto possa spiacere ai fauto
ri della più rigorosa osservanza atlantica, 
ma penso che prima ancora di essi, i nostri 
alleati stessi vogliono averci parte respon
sabile ed attiva dell'alleanza, su un piano di 
uguale dignità, di uguali doveri, ma anche 
di eguali diritti: attori e non soltanto ese
cutori. 

Ho comunque ragione di ritenere che ta
lune nostre recenti attive iniziative in po
litica estera abbiano avuto il pieno consen
so, prima e dopo, degli alleati, disposti a ri
conoscere i diritti della nostra posizione più 
e meglio dei critici di casa nostra. 

Nessuno può rifiutarci il diritto di espri
mere la volontà e l'esigenza di 50 milioni 
di uomini. Abbiamo sottoscritto questo Pat
to in difesa di un bene insopprimibile: la 
nostra libertà. È un bene che ci è molto 
caro : fedeltà quindi ai Patti e ai Trattati che 
a tale scopo abbiamo stipulato, ma nel loro 
ambito anche una dignitosa e attiva coope -̂
razione che non si racchiuda nella formu
la dell'« obbedisco ». 

Questo preambolo di politica generale mi 
sembra possa essere utile introduzione a 
certi rilievi su un altro cocente argomento, 
quello dell'Alto Adige. Gli sviluppi della que
stione altoatesina hanno infatti messo in lu
ce dinanzi all'opinione pubblica mondiale 
certe insospettate interferenze di una po
tenza amica a favore della esasperazione na
zionalistica dei sud-tirolesi. 
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1:.proprio un Paese della N.A.T.O., la Ger~
mania federale, il cui atteggiamento sulla
questione altoatesina, dovuto al risorgente
pangermanismo contribuisce, come dirò in
appresso, ad un vero e sostanziale tentativo
di smantellare uno dei capisaldi dIfensIvI
dell'Occidente.

Chi ha seguito negli ultimi tempi la stam~
pa tedesca a grande o piccola diffusione avrà
notato che essa non ha mai nascosto le pro~
prie simpatie per la causa dei cosiddetti
irredentisti di Balzano. Ad un certo momen~
to è sembrato che il Governo federale di
Bonn si sia compiaciuto di questa situazione.
È comunque assodato che esso, fino ad og~
gi, non ha saputo o non ha voluto, con la ne~
cessaria chiar ezza e con la doverosa energia,
dissociare nettamente gli atteggiamenti uffi~
ciali da quelli degli ambienti pangermanisti,
per lo più ex nazisti o neo nazisti che soli.
darizzano apertamente con gli altoatesini.

La stessa grande stampa tedesca concede
ed ha concesso all'irredentismo tiro lese un
rilievo che andrebbe considerato del tutto
sproporzionato se !'intento cui si obbedi~
see non fosse quello di inserire la questione
altoatesina nel più vasto fenomeno del pan~
germanesimo, impegnato nella rivendicazio-
ne dei confini della grande Germania, quel~
lo del Brennero incluso.

1:. chiaro che a Innsbruck come a VIenna,
a Monaco come a Bonn l'opinione tedesca
sulle vicende dell'Alto Adige è unitaria ed
unanime. Le pretese differenziazioni non pos~
sono nascondere, ad una attenta indagine,
la loro apparenza formale destinata soltan~
to a coprire le particolari esigenze diploma~
tiche e le diverse posizioni della Germania
e dell'Austria nei rapporti internazionali. E
così, mentre l'Italia si batte per il mante~
nimento dell'equilibrio europeo, anche con~
tra suoi interessi, immediati o mediati, non
ci sembra davvero accettabile, onorevole MI~
nistro, che il Governo di Bonn operi o lascI
operare così, ai danni dell'Italia.

Sono numerose le manifestazioni di questa
ostilità verso il nostro Paese. La Costituzio~
ne da parte di numerosi parlamentari tede~
schi di un Gruppo amici del Sud Tirolo, con
la funzione di sostegno alla propaganda del~
le ragioni della S.V.P. sulla questione del~

l'Alto Adige è mdubbiamente il caso più
grave. Di questo Gruppo fanno parte depu~
tati della vecchia e della nuova maggioran~
za del Bundestag. Per loro iniziativa si è
avuta recentemente una pubblica manifesta~
zione nell'Aula Magna dell'Università di
Bonn, a cui hanno partecipato noti espo~
nenti Irredentisti e noti esponenti panger~
manisti.

In seguito a questo episodio, come Ella
bea sa, onorevole Ministro, la nostra rap~
presentanza diplomatica ebbe a protestare
ma le spiegazioni ottenute non possono dav~
vero considerarsi soddisfacenti. In questi ul~
timi tempi, dopo che si sono verificate le
manifestazioni terroristiche in Alto Adige,
a quanto è stato anche pubblicato da parte
della stampa, è stata accertata la prove~
menza germanica di esplosivo, di materiale
propagandistico e, si dice, addirittura di
mezzi di finanziamento. Noi avremmo de~
siderato che il Governo federale tedesco
avesse trovato l'occasione per formulare,'
con una esplicita dichiarazione, una chiara
condanna, non soltanto contro i terroristi,
ma anche contro tutti quei mestatori tiro~
lesi e viennesi, che trovano appoggi conti~
nui, e, si dice, anche concreti nei rifiorenti
circoli del pangermanesimo.

Non sfugge a nessuno come sia poco ac~
corto, (usiamo questa frase piuttosto cauta)
ai fini dell'alleanza occidentale, questo at~
teggiamento della Germania federale. Infatti
non sfugge che la Russia trarrebbe un du~
plice vantaggio da ulteriori complicazioni
in Alto Adige; da una parte la dimostrata
responsabilità del pangermanesimo, risor~
gente anche nplla questione dell'Alto Adige,
agevola già da tempo la propaganda sovie-
tica contro la riunificazione delle due Ger~
manie, contro il riarmo della Germania oc~
ci dentale e sul problema di Berlino. D'altra
parte, gli stessi sovietici non si nascondono
l'importanza politica e militare dell'even~
tuale allargamento della zona neutrale, da
Vienna attraverso il Brennero, fino a Tren~
to; un allargamento che si renderebbe ap~
punto possibile con la riannessione dell' Alto
Adige all'Austria o con la concessione del
tipo dell'autonomia richIesta dalla S.V.P.
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Questo costItuirebbe !'immediato presuppo~
',te della succeSSIva riannessione.

L'Occidente perderebbe così uno dei sUOli
capisaldi più importanti ad Est per l'effica~
CIa del suo sistema difensivo.

Io non ho la pretesa, QinorevQile Ministro,
d'insegnarle quello che ella conosce benis~
sima; ma vorrei domandare al GQivernO', se
dO'po il fallimento degh incontri di Milano,
di Klagelllfurt e di Zurigo, le :prospettive di
futuri incQintn non appaiano scarsamente
positive. Ed allora vorreI proporre alla sua
attenzione, O'norevole Ministro, e all'a1ten~
zione del GQiverno, il quesIto se non sia pre~
feribile accelerare lo svolgimento il più rapI~

dO' possibile della discussione del rinnovato
ncO'rso dell'Austria all'O.N.U., perchè la que~
stione possa essere definita al più presto.
C'è pQiCOtuttavia da sperare in un ravvedi~
mento dei governanti austriaci.

Ella ci ha inviato, e noi abbiamo appTez~
zato, il « LibrO' verde» che cQintiene l docu~
menti dellla responsabIlità austriaca. Questi
dimostrano come da parte di Vienna si ten~
da a procrastinare la questione, per mantene~
re il fermento in Alto Adige, perchè non è
dubbIO che ove Il gIUdIzio dovesse celebrar~
si non si potrebbe che dar tortO' all'Austria
e ragione all'Italia. Cl sembra quindi che la
fase di negoziati bilaterali sia almeno pros~
sima ad esaurirsi, se nQin esaurita, malgra~
do iil tentativo lodevolmente compiuto in
extremis di affidare alla Commissione gover~
nativa la ricerca di una possibilità di accor~
do. I risultati del lavoro della Commissione
assai difficilmente potranno mQidi'ficare la
situazione. Si tratta quindi di accelerare l
tempi per dar corso alla fase succeSSIva
indicata nell'ultima risoluzione delle Nazioni
Unite, e cioè la ncerca di una soluzione con
i mezzi di conciliazione previsti dall'Qirdina~
mento internazionale, secondo il desiderio
dell'I talia, che è quello di sottoporre la que~
stione aHa Corte dell'Aia.

OnorevO'li colleghl, l'ora tarda mi induce
a non abusare della pazienza dell'Assemblea
e a nQin trattare molti temi che pur avrei
potuto utilmente illustrare. Ma sempre nel
quadro dell'introduzione politica generale,
saltando a piè pari molti argomenti, vorrei
fare, cO'n riferimento alla funzione che l'Ita~

lia deve avere nel Mediterraneo, in forza ap~
punto della realtà geo~politica che ho citato
dinanzI, alcuni brevi accenni.

Questa realtà di 50 milioni di italiani pre~
senti nel bacino del Mediterranep con la for~
za della loro tradizione, della 100ro intelli~
genza, della loro capacità tecnica e anche ~

diciamolo, nonostante le polemiche ohe sta
suscItando ~ con la forza del rinnovatO' mi~
racolo italiano, assegna all'Italia una fun~
zione di leadership, che nO'i vorremmo non
pIÙ affidata alle armi, ma a quella penetra~
zione pacifica che è nella nostra vQilontà e
nel nostro costume. Questa funzione dI 'ea~
dership, che Cl è nconosciuta dallo stesso
« Observer », l'auspicavano i colloqui di quel
nuovo mondo politico che è sortO' sul crollo
degli imperi coloniahsti. Sappiamo che nel
1960 quattordicI Stati sonO' diventati liben
con 120 mlliom di cittadini, nuova tappa
di quel fatale progresso rinnovatore deI,le
strutture mondIali a cui l'Italia certamente
ha dato l'esempio, a CUI non ha voluto op"
porSI e che anzi ha incoraggiato e continua
ad incorag,gIare con la sua azione politica,
con l'azione dei sUOI tecnici e con la spinta
dei suoi grandI orgam finanzIari e tecnici.

Sono potenzialmente nostri amicI questi
Paesi, riconoscono III noi l'unica potenza eu-
rO'pea che abbia sinceramente rifiutato il co-
lonialismo, che abbIa nfiutato ogm altra pe.
netrazione che non sia quella pacifica, affida~
ta ai mezzi dI prestigio del mondo moder~
no, ciO'è gli investimenti di capitale, di mac~
chinari, di tecnici.

L'Italia quindi è nelle condizioni pIÙ ido~
nee per !'immissione nei territori afro"asia~
tici. Succede, tuttavIa, che Il nostro Paese
viene trO'ppo spesso accusato dal circO'li po~
litici di quei Paesi di aver rifiutato il proprio
colonialismo per conto terzi. I riferimenti
sono evidenti: la politica estera dei nostri
vicim finisce certe vO'lte col gravare pesan~
temente sullo sviluppo delle relaziQini rpoliti~
che ed economiche tra l'Occidente e i nuovi
StatI e qudli in formazione.

Non giurerei che i Paesi del Magreb si
sarebbero rivO'lti a Mosca o a Pechino per
procurarsi i mezzi a loro necessari se nO'n
avessero temuto, con un timore che forse
può appanre giustIficato, un'accO'glienza po~
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co cordIale dell'Occidente per la fatale in-
ternazIOnalizzazione della questione algeri~
na, tradotta m una antinomia Europa~Africa
che almeno per noi italiani ~ valga l'esem-

pio della LIbIa e quello più recente della So.
malia ~ non ha più ragione di esiste.re.

Nonostante questi motivi ~ la cui validi~

tà è incontestabile ~ non mancano signifi.

cativi argomentI da cItare a sostegno del

rinnovato mteTesse dei Paesi del Mediterra~

neo verso l'Italia. La Tunisia ~ con cui i
pur deHcah problemi relativI al nostri con~

nazIOnah non sembrano insolubili ~ il Ma.
rocco, lo stesso Governo provvIsorio algeri-
no guardano con fiduCIa all'Italia. Così i
Paesi arabi, l PaesI afrIcani (fonte inesauri~
bile di possibili sbocchi alla nostra econo.
mia), il Mali, Il Ghana, paesi che devono
affrontare complessI problemi di organizza~
zione economica e sociale: tuttI questi PaesI
guardano con amicizia e favore all'Italia e
sembrano disposti ad aprire Il loro territo.

l'io al lavoro fecondatore degli italiam.
Ma occorre anche una precisa politica me~

diterranea. che tenga conto degli interessi ed
anche delle simpatie del nostro popolo. Che
certo non può augurarsi che sia aggravata
la difficIle situazione politica ed anche mih~
tare dI un suo alleato, ma, nello stesso tern.
po, non può non rilevare come sia augura.

bIle da parte di tutti prendere atto di un fa~
tale processo rmnovatore cui noi italiani ~

per quanto CI riguardava come ex potenza co~
loniale ~ ci siamo e da tempo di buon gl'a.
do allineati.

L'I tali a può e deve avere la sua funzIOne
nel Mediterraneo. Ed ecco come un proble~
ma di politica estera confluisce in un proble~
ma dI politica mterna, anzi nel nostro pro~
blema, quello numero uno: che è il probJe~
ma del Mezzogiorno.

Perchè un'Itaha, fornitrice e guida dei
PaesI mediterranei, restituirebbe al Mezzo.
giorno la sua funnone di testa di ponte, fa.
cendogh ritrovare quell'interlocutore medi.
terraneo che alimentò i trafficI del mondo ro-
mano prima e pOI del mondo economico di
Bal i, di Napoli, della SIcilia.

Onorevoli colleghI, sono ormaI alla con~
elusIOne del mio mtervento che mi pare sia
stato breve come 1'ora richiedeva.

Io voterò a favore del BilancIO degli Este~
rI, in pIena coscienza, confermando con que~
sto voto la posizione di aperta fiducia che
il mIO Gruppo ha assunto nell'altro ramo del
Parlamento ed invitando il Governo a prose.
gmre, con ferma operosItà, confortato dalla
nostra fiducia, sulla via maestra della liber~
tà e della pace! (Applausi dal centro e dalla
destra).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare Il senatore Battaglia. Ne ha facoltà.

B A T T A G L l A. Onorevole Presidente,
onorevole ministro Segni, onorevoli colleghi,
la nostra parte politica crede di poter limi-
tare Il proprIO mtervento nel dibattito m
corso, dato che tutto il suo 'pensiero, vorrei
dire senza ombre, senza reticenze e soprat~
tutto senza silenzi, è stato apertamente de-
nunciato e chiarito nell'altro ramo del Parla~
mento dal suo Segretario generale, onorevo~
le Malagodi Llmitarci però ad alcune sem~
phci dichiarazIOnI non significa voler mini~
rmzzare l'Importanza dell'odierna discussio~
ne, nè sottacere alcuni punti della politica
estera svolta dall'attuale Governo, politica
per la quale e, vorrei dire, sopratutto per la
quale abbiamo dato e continueremo a dare
Il nostro appoggio al Governo stesso. In ta~
le settore polItico per noi liberali i punti
cardine, come quelli geografici, sono quat-
tro EssI SI chiamano Berlino, Alto Adige,
atlantlsmo, Comul1ltà europea

Per quanto nguarda Berlino, onorevoli
colleghi, dIco subito che per noi occidentali
esso rappresenta un simbolo, simbolo in cui
la vocazione della libertà e del diritto aJ~
l'autodeterminazIOne dei popoli trova la sua
materiale mortificazione, qui ascolti onore~
vale Mimo, m quel muro che la polizia del
Governo fantoccio dI Pankow ha elevato nel
mezzo della città, in quel muro chiamato
« de]]a vergogna» che serve a testimoniare
nel suo silenzIO eloquente. . ,

M l N I O. È una frontiera di Stato.

B A T T A G L l A. Che bella fraTI tiera !

B A T T A G L I A.
'"

dicevo quel muro
testimoma come Ja Russia sovietica, nell'an~
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sia di costringere i popoli alla sua volontà,
dimentichi spesso le sfumature o meglio il
cosidetto guanto di velluto, non facendosi
uno scrupolo a soffocare nel sangue ogni
grido di libertà ed a sparare su chiunque
si avventurasse tra i reticolati ad oltrepas~
sare la cortina di ferro, alla ricerca del su~
premo bene della vita che, come sappiamo,
è la libertà.

RIcordo con commozione, onorevoli colle~
ghi, la discussione svoltasi sulla questione di
Berlino giovedì scorso all'Assemblea parla~
mentare europea di Strasburgo. Onorevoli
colleghi, fu un coro di voci ad alto livello
che si levò in queWAula, un coro armonico
e convergente a stigmatizzare l'operato della
cosidetta Repubblica democratica tedesca
nei confronti della città simbolica: Berlino.
Ho con me il resoconto sommario di quella
seduta, che intendo portare a vostra cono~
scenza onde meglio significarvi, senza nulla
aggiungere sfumare o dimenticare, quanto in
quell'Aula si disse.

In detto resoconto sommario si legge'

Giovedì 19 ottobre 1961. La seduta ha ini~
zio alle ore 11. L'ordine del giorno reca:
La discussione sulla situazione di Berlino.
Il Presidente fa presente che la Commissio~
ne politica dell'Assemblea si era recata a
Berlino per esaminare sul luogo la situazio~
ne ed ha potuto constatare con quale tena~
cia i berlinesi tengano alla loro libertà. La
Commissione ha potuto pure constatare i
metodi inumani che vigono a Berlino Est
dove la dignità umana è calpestata in ogni
momento deHa giornata. Allorchè venne fir~
mato il Trattato di Roma, si era già parlato
della situazione particolare di Berlino e i
Governi avevano offerto i loro buoni uffici
per garantire la salvezza di quella città e la
libertà dei suoi abitanti. Oggi Berlino è il
simbolo dell'autodeterminazione e del dirit~
to alla libertà delle popolazioni non soltanto
di Berlino, non soltanto della Germania, ma
del mondo intero. L'esempio di Berlino di~
mostra meglio di qualsiasi altro la necessj~
tà di edificare l'Europa. Ed è per questo
che Berlino rappresenta per l'Europa un
problema di primordiale importanza.

Subito dopo ha preso la parola l'onorevole
Poher, francese, Presidente del Gruppo de~

mocristiano, il quale ha dichiarato che l'APE
è solidale con la popolazione berlinese e con~
divide le sue angoscie: Parigi, Roma, Lus~
semburgo, Bruxelles, Amsterdam sono là per
dimostrare l'amore della libertà. L'Assem~
blea parlamentare europea è pienamente 'fidu~
ciosa che il problema di Berlino sia un pro~
blema mondiale perchè la libertà è un dirit-
to universale. Berlino non è forse che un sim~
bolo; ma è il simbolo dell'autodeterminazio~
ne a cui ha diritto l'umanità intera e non
si può negoziarlo sotto le minacce. L' Assem~
blea parlamentare europea è in dovere di
esprimere questa convinzione: è necessario
negoziare, sì, ma non col fucile puntato sul~
la schiena. Il giuoco diabolico che viene con~
dotto contro il mondo occidentale non ri~
guarda soltanto Berlino' non ci si salverà
dall'apocalisse facendo delle concessioni, non
ci si salverà per mezzo della viltà.

L'onorevole Iarrosson, a nome del gruppo
liberale, ha testimoniato che Berlino, dopo
l'ultima guerra, è stata anzitutto un punto
di incontro, quindi un punto di raffronto.
Ed ha saggi unto : non è colpa degli occiden~
tali se la vetrina della concorrente è stata
mascherata. Noi non abbiamo nulla da na~
scondere. Ma non si tratta di politica, si trat~
ta soprattutto di uomini che da un lato so~
no privati della loro libertà: e questi uomini
sono nostri fratelli.

Ma ascoltate, onorevoli colleghi, quanto
ebbe a dire il Presidente del Gruppo socia~
lista. È particolarmente interessante. L'ono~
revale Birkelbach ha dichiarato che la cri~
si internazionale è oggi così acuta e la situa~
zio ne è tale che la minaccia di un conflitto
armato incombe sul mondo, in seguito alla
violazione unilaterale dei diritti dell'uomo.
Sentite che linguaggio diverso dal vostro,
onorevoli colleghi socialisti. Il Gruppo so~
cialista dell'A.P.E. condanna le misure pre~
se a Berlino che dividono una città e priva~
no sedici milioni di tedeschi dei normali
rapporti che i diritti dell'uomo garantiscono
ad ogni essere umano. Berlino è un simbolo,
il simbolo della libertà o~cidentale. I diritti
dell'uomo colà sono attualmente calpestati.
Bisogna aver visto il muro per rendersi con~
to del dramma umano che si svolge in quei
luoghi: grida, pianti si levano. (Si bagi)
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onarevali calleghI, non sono statI l liberali,
i democristiani, il Presidente dell'Assemblea
a significare questi particolari, è stato il Pre~
sidente di quel Gruppo sOéialista). Grida,
pianti si levano, espressione della fiducia
umana in rivolta e sottoposta a tortura. Fino
ad oggi non SI era mai verificata nel mondo
una situazione del genere. Bisogna ugual~
mente ,riconoscere che Berlino è una città
industnale: ciascuno l'ha vista e l'ha capita,
ed il salo mezzo per essa dI sopravvIvere è
di salvaguardare la sua libertà di accesso.
In questo campo non sarebbe possibile una
azione unilaterale. Si dovrà negoziare, sì,
ma ciò non vuoI dire che si dovrà essere in~
datti a fare delle concessioni. Nel conclude~
re, l'oratore ha dIchiarato che ci SI rende
canto che Il legame tra Berlmo ovest e il
mando aCCIdentale deve esistere: è necessa~
ria dimostraré' la volontà, da parte dei po~
poli d'Eurapa di tenersi al fianco dei berli~
nesi dell'avest, dI sostenere le loro nvendi~
caziani e di proteggere i loro pnvilegi.

Ha preso inoltre la parola Il Presidente
della Commissione palitlca dell'Assemblea
parlamentare europea, il nostro collega se~
natore Battista. Egli ha ricordato che a Ber~
lmo si è venuta a creare una situazione as~
surda, contrana a tutte le convenzioni in~
ternazionali. Dopo l'ultima guerra, tutti i po~
poli dell'Asia e dell'Africa hanno reclamato
il loro diritto alla libertà e gradatamente
essi alla libertà stessa hanno fatto accesso.
A BerHno invece è stato mantenuto un regi~
me arbitrario di occupaZIOne, che divIde la
città in due tronconi. Ai responsabili della
palitica che ha determinato questa situazio~
ne incombe unà grave colpa e il mondo li~
bero oggi non può disinteressarsI di così
grave prablema. Coloro che hanno visto con
i propri occhi (e la Commissione politica del~
l'A.P.E. aveva visto con gli occhi dei suoi
componenti) i drammi umani che SI svolgono
accanto al muro dell'Ignominia: madri, fi~
gli e fratelli che si cercano e si parlano sen~
za potersi abbracciare, passano renderne te~
stimanianza. Come non camprendere che
questo è un problema mondiale ed essen-
zialmente umano? Tutto ciò hanno detto,
onorevali colleghi, ooloro che ne sono stati
testimoni oculari. E la hanno detto col cuo~

re e con dolore essi che avevano visto quan~
to, in quel momenta, denunciavano al mon~
do. (Interruzione del senatore Granata).

Il collega senatore Battista ha poi ag~
giunto:

« L'Europa che intende sostenere nella pa~
ce il diritto dei popali alla libertà, deve pre-
vedere negoziati, ma non può ricercare una
soluzione di campromesso. È necessario che
la soluzione SIa chiara e definitIva e tenga
conto delle aspirazioni giustificate dI tutto il
popola tédesco. La situazione di Berlino non
sarebbe degenerata fina a tal punto ~ è una

esatta osservaziane quella che ha fatta Il
collega Battista ~ se i Goverm si fossero

decisi più rapidamente a pracedere all'uni~
ficazione non soltanto economica ma anche
politica dell'Europa ".

Nel concludere il suo mtervento l'aratore
ha rivolto a tuttI i Governi della Comumtà
un appello, ed io davanti alla tragica situa~
zio ne dI Berlino, faccio in quest'aula eco a
quell'appello, perchè l'unificazione dell'Euro~
pa venga realizzata al più presto se si vuole
garantIre la libertà così cara ai pO'poli occi-
dentali.

Per ultimo ha preso la parola l'onorevole
Hallstein, presidente della Commissione del~
la C.E.E., il quale, parlando a nome dei tre
esecutIvI, ha affermato che gU esecutivi me-
desimi si associano interamente alla dichIa~
razione di oaloro che vogliono difendere can-
tra tutto e contro tutti la libertà umana.
« Coloro che in un radioso mattino di pri~
mavera ~ ha cantinuato il PresIdente del-
l'esecutivo ~ hanno firmato l Trattati di
Roma erano animati da uno spirito euro-
peo, e questo spIrito II anima tuttavIa. La
legge fondamentale dell'Europa è la libertà.
Ogni fase dei trattati, ogni decisione della
Comunità, ogni dichiarazione di questa As-
semblea attinge dall'amore per la libertà la
sua forza e il suo dinamismo. Nessun euro~
pea deve ignorare ciò e ciascuno ha il dovere
di fare l'Europa con tutto Il suo cuore e
tutta la sua forza per meglio mostrare ai
berlinesi che la libertà esiste e che l'Europa
occidentale saprà difenderla sia a Berlino
che altrove ".

Onorevali colleghi, ho finito di leggere il
resoconto della seduta del 19 ottobre scorso,
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seduta che Cl ha tuttI sincronizzatI nella
commozione, e vorrei possedere la forza emo--
tiva di Shelley Bysshe per sIgnificarvene tut~
ta la portata.

Per noi liberali italianI, Berlmo, come be~
ne ha detto l'onorevole MalagodI nel suo di~
scorso alla Camera, è una posizIOne glUridi~
ca, ma è anche una pOSIZIOne politica ed è
soprattutto una posizIOne eh ol'dme splrj~
tuale e morale. È oggi il ~imbolo e la ban~
diera che il mondo libero dIfende contro
tutto e contro tutti.

La Russia sovietica SI è accorta, a sue
spese, di qualI magiche componenti SI so~
stanzi la libertà degli occIdentali e come
tale incoercibile senso dI libertà abbia sol~
lecitato quei tre milIOl11 di operai, di stu~
denti, di contadini, di mtellettualI e di pro,
fessionisti che, obbedendo a1l'inestinguibi~
le bisogno dI VIvere liberi in territori liberi,
hanno superato la frontIera m mezzo alla
quale, propno a Berlmo,' è stato eretto quel
muro che testimoma l'odIOsa volontà di re.,
spmgere la più sacra aspIraZIOne dI un po-
polo.

E non possIamo non dare atto al nostro
Governo, al Governo di un Paese libero, a
lei, onorevole Segni, dI esserVI dimostrati so~
lIdalI con i Paesi democratIci nella difesa
della libertà dei nostri popoli, convinti di
difendere nel contempo anche la libertà de~
gli altri PaeSI e deglI altn popoli che ad essa
aspirano.

Per quanto riguarda l'Alto Adige dobbla~
ma dare pure atto al Governo della serietà
e della compostezza con la quale ha aff.ron~
tato il problema, ma soprattutto dobbiamo
dare atto a lei, onorevole Segni, dell'equili~
brio e del do saggio di forza posta in essere
nell'azione svolta, che ha portato come conse~
guenza l'affievolimento di que1lo sciocco fa~
natismo ohe ci ha preoccupato e che avreb~
be dovuto preoccupare gli stessi austriaci,
se è vero, come è vero, che eSSI sono te~
deschi.

E non accenno ai meriti dell'ex ministro
Martino per ovvie ragioni, perchè, a parte il
fatto che n0'nsO'no il più qualificato a farIa,
reputo poco elegante che lo faccia io che
sono liberale.

Quali positivi risultati, onorevoli colleghI,
ha dato l'atteggiamento del nostro Governo?
Credo che sia del 18 ottobre l'ultimo discor~
so fatto dal Ministro degli esteri austriaco.
Ho qui uno stralcio de « La Stampa », dove
si legge: «Kreisky non chiede più l'autode~
terminazione per Balzano; il Ministro au~
s1riaco insiste per la pIÙ ampia autonomIa
amministrativa nel riconoscimento degli sfor~
z:i italiani per risolvere equamente il proble~
ma ». L'articolista scrive che il Ministro degli
esteri ha sottolineato che l'Austria si feli~
cita dei tentativi del Governo italiano per
risolvere la vertenza altoatesina in accO'rdo
con l rappresentanti sud~tirolesi. Aglgiunge:
« L'Austria è pronta ad accettare tale solu~
zione, a condizione però che essa sia appro~
vata dalla maggioranza dei sud~tirolesi; in
caso con t,rana l'Austria chIederà l'arbItraLo
di una CommiSSIOne internazionale ». L'ono~
revole Greco non è più presente, altrimenti
si sarebbe tranquillizzato o quanto meno
avrebbe diminuito il suo scetticismo 111rela~
zione a quella che è stata l'opera svolta dal
nostro Governo. Dunque ~ dicevo ~ OggI

l'Austna respinge le richIeste dI autodeter~
minazione sostenute dai gruppi oltranzistI
di Innsbruck, Il cui programma prevede co~
me mèta finale la riunificazione del Tirolo.

E, come alternativa all'autodeterminazio~
ne, il ministro Kreisky ripropone l'autono~
mia le,gislativa e amministrativa: «Possia~
ma ben comprendere ~ egli ha detto ~ che,

in un periodo in cui più di venti Stati asia~
tici e dell'Africa si sono costItuiti sulla base
dell'auto determinazione trovino sostenitori
in Austria quelle voci che chiedono l'appli~
cazione dello stesso diritto per la popolazio~
ne sud~tirolese ».

Ma si deve riconoscere ~ ha ancora sog~
giunto ~ che difficilmente una simile tesi
potrebbe trovare all'O.N.U. appoggi anche
fra nuovi Stati africani ed asiatici, assillati
come sono da problemi di minoranze etniche
e di frontiere. « Noi rinunciamo ~ ha con~

eluso Kreisky ~ all'auto determinazione, pur~
chè il Tirolo del Sud abbia a ottenere il mas~
sima di autonomia amministrativa; solo in
tal modo potremo avere la certezza che le
concessioni ottenute non verranno trascura~
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te o neutralizzate attraverso l canalI ammI~
mstrativI ».

Come vedete, onorevoli colleghI, la polItl~
Ul del Governo ha dato i suoi fruttI.

E vengo ora al terzo cardme: vengo cioè
alla solidanetà atlantIca. Nel parlare della
solIdanetà atlantIca intendo SUbllO chianre
che essa va mtesa nel suo esatto e preciso
slgmficato, che è quello delineato da quei
popolI lIberi, umtI nello sforzo dI coordina~
re mteressl pratIcI e splntualI esigenze in vi~
sta dI supenon passibilItà di cIvIle plOgres~
so nella lIbertà e nella pace.

SolIdanetà atlantica per nOI non eqmvale,
qumdI, a supma acquiescenza alle direttive
o aglI ordml impartiti da altn PaesI, ma a se~
rena valutazIOne del smgolr casI, profonda
dIscussIOne del problemI, Il1anirestaZlO'l1e del~
le propne opimol1l ed adesione finale alle
decislOni della maggIOranza, eqmvale cioè
a segmre Il metDdo democratIco anche m
seno al collegIO degli StatI circa l temI da
svolgere e gli atteggIamentI da assumere.

Intesa m questo senso, la solidanetà atlan~
tlca cm hanno dato~vita glI StatI democrati~
Cl è un fatto che trova la sua ragione d'es~
sere nella necessItà dI fronteggIare tutti que]
problerrll e quelle questioni che possono fa~
talmente rilevarsl come un attentato alla
pace e all'aspirazIOne del popolI dI VIvere m
lIbertà. Non è forse vero, mi chiedo e VI chie~
do, onorevoli colleghI, che oggi Cl troviamo
dI fronte ad una Russia sovietica che var~
l'ebbe soverchiare tutto e tutti, e che la pace
corre sul fragIle filo della reciproca paura?

Cosa avverrebbe se detto fragile ,filo si
rompesse? Non è forse dell'altro ,giorno lo
scoppio della superbomba, tanto decantata
poc'anzi dal callega Minio? (Proteste del se~
nato re Mimo). LeI nan avrebbe decantato
quella superbomba!! Sì che l'ha esaltata!
Ha sottolmeato pure ciò che avremmo det~
to noi delle bombe atomiche americane, e
ha sostenuto che non SIamo coerenti CDn nal
stessI E se così è, VOl che allora cercavate
tanto quelle firme contro le atomiche, per~
chè non le cercate ancora oggi, contro lo
scoppio dell'altro len della superbomba di
30 megaton?

Non a torto si dIce che sarebbe la fine
di malta parte dell'umanità. Con la solIda~
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netà atlantica contnbuiremo certamente al~
la formazione di quell' equilibrio ~ del quale

essa anzi è determinante ~~ che consentirà
dI farci rimanere liberi fra i popoli liberi,
anche se preaccupati delle den~e nubi che ap~
paiono all'onzzonte della vita mternazionale.

Non è fDrse vero, mI chiedo e vi chiedo,
onorevoli colleghI, che oggi Cl troviamo di
fronte all'inaudita espansione di forze che
per secolI erana state considerate inesistenti,
perchè nascoste da un velo di tradizioni
mistiche ed ascetiche? Mi nferisco alla Cina
comunista, che sempre più va crescendo co~
me potenza, così da costituire, onorevoli col~
leghI della sinistra, una seria mmaccia, e
non solo per noI. Di fronte a tanti pericoli
l pO'poli liben e democratici hanno quindi bi~
sogno di rimanere uniti se vogliono difen~
dem la 101'0 tradizione e le loro aspirazIOni,
la loro civiltà e il loro avvenire.

E direi che anche la Russia sovietica for~
se, un gIorno, avrà bisogno degli Stati atlan~
tICI. per essa infatti la Cma costltui5ce un
particolare pericolo, e quanto è avvenuto 111
questI giorni a Mosca è forse una triste av~
visaglia, e vorrei dire un severo monito.

Ecco perchè n01 consIderiamo la polItica
atlantIca, intesa nel senso dlanZI da me spe~
clficato, come una politica che abbia solo
prospettive dI pace, solo prospettIVe di Ji~
bertà. Essa per '1101vuole essere soltanto stru~
mento per il raggiunglmento dI un damani
che gli UOm1111dovranno canqulstare grado
a grado, con uno sforzo assiduo dI supera~
mento del proprio egoIsmo, del vIeti nazio-
nalisml, in un consapevole approfondimento
della reciproca conoscenza, nell'unitana aspI~
razione a raccagliersl sotto il segno del be.
nessere, della tranquillità e dellafratellan~
za. Quindi non è politIca di guerra, ma po~
litlca dI pace. Per n01 la marcia della pace
non consiste in una manifestazIOne piLl o
meno farsesca, come quella cui abbIamo as~
slstito alcuni giorl1l addIetro, predisposta e
organizzata dal militarismo sovietico: si con~
creta invece nella fedeltà al Patto Atlantico,
che ne rappresenta, dI fronte alla crisi inter~
nazionale che travaglia il mO'ndo, lo stru~
mento più valido.

Ecco perchè siamo 'e non passiamo non es~
sere contrari a quell'« autonomIa» tanto ca~
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l'a al partito dell'onorevole Nenni; a quel
neutralismo tanto caldeggiato dall'onorevole
Vecchietti e dal nuovo leader o napoleoni~
de del socialismo Italiano, onorevole Lom~
bardi. Se l'ItalIa dovesse seguire la politica
del cosiddetto « disrmpegno », sia pure gra~
duale, dal Patto atlantico, finirebbe per far
gradita cosa alla Russia e per divenire fa~
cile preda dell'espansiomsmo di quest'ultima.

E noi non possIamo nè dobbiamo volere
tutto ciò.

Siamo, pertanto, grati al Governo che è
rimasto e intende rimanere fedele alla poli~
tic a atlantica, recriminando, nel con tempo,
gli atti unilaterali di sopraffazione della Rus~
sia nei confronti di Berlino alla vigilia dei
preannunziati negoziati.

A questo punto mI sia concessa una bre~
ve parentesi. L'onorevole Malagodi nell'altro
ramo del Parlamento ha dImostrato come la
pO'litIca atlantica SIa incompatibile con la
cosiddetta « apertura a sinistra », ed io qui
non intendo ripetere gli argomenti gIà SVOltI
per non guastarne la portata.

Mi sia però concesso un solo argomento,
che si concreta in taluni interrogativI che
vorrei porre ai fautori di questa famosa
« apertura ». QuaJ'è la necessità di una simi-
le svolta che dovrebbe portare come conse-
guenza il condizionamento del Governo da
parte del socialisti? Mi domando: forse il
trito, ritrito e stucchevole rlitornello che solo
in tal modo si potrebbe dar vita a quella
spinta sociale di cui ha tanto bisogno il po-
polo italiano? E perchè noi liberali rappre-
senteremmo l'ostacolo al concretarsi di tale
politlica?

Non si perde certamente nella notte dei
tempi !'invito fatto dal nostro Segretario ge~
nerale all'onorevole Saragat di porre sul tap~
peto della concretezza I problemi da risol~
vere per l'attuazione dI una più profonda
socialità. E si ricorderà che quell'invito ~

che da taluni venne anche qualificato sfida,
mentre tale non era ~ rimase privo di
qualsiasi eco.

Ma, nonostante ciò, si continua a dire che
occorre sbavcare i liberali se si vuole dare
un volto nuovo alla politica interna del no-
stro Stato.

E qui mi sovviene Un argomento che vor~
rei svolgere nei comronti del partito di mag-
gioranza relativa.

Davvero, vorrei chiedere agli uommI re~
sponsabili della Democrazia Cristiana, dav-
vero, ripeto, è ipotizzabile quanto viene af~
fermato contro noi liberali?

E se vero fosse, e non lo è, potete con se~
rietà pensare ~ voi che vi dichiarate fedeli
al Patto Atlantico ~ che potreste rimanere

tali se il vostro Governo fosse condizionato
dai socialisti?

Come potreste spiegare che un manipola
di liberali costituisce un ostacolo al progres-
so sociale, mentre, invece, i socialisti, che so~
no neutralisti, non costituirebbero un osta~
colo alla fedeltà al Patto Atlantico?

Da qui il nostro responsabile appoggio
all'attuale Governo che di tale fedeltà si è
detto, e continua a ripetersI, assertore.

Appoggio che trova ancora un suffragio
per l'impulso dato alla costruzione delle Co-
munità europee; di quelle Comunità contro
le quali ~ si badi bene ~ hanno votato, nel

nostro Parlamento, i comunisti e nei con-
fronti delle quali si sono astenuti i socialisti.

L'Europa dei Sei, nata come integrazione
economica e protesa verso l'integrazione po-
litica, continua la sua marcia con ritmo ac-
celerato, tanto che essa oggi può dir si una
real tà irreversibile.

L'associazione della Grecia e la domanda
di adesione della Gran Bretagna ci dicono
come il nucleo dei Sei tenda ad espandersi
e a potenzi arsi inquadrandosi in quella di~
namica che spinge i popoh dell'Occidente
d'Europa a saldarsi sempre più nella comu-
ne, sacra aspirazione di raggiungere, nella pa~
ce e nella libertà, il migliore benessere.

E noi non possiamo non essere fautori
dell'idea euvopea, convinti come siamo che
delle mète sono state già raggiunte e che,
domani, una Patria comune, con una mone-
ta e una spada comune, costituiranno gli
strumenti migl'iori di garanzia della pace
nel mondo.

In conclusione, noi diremo ancora una vol-
ta sì all'attuale Governo, perchè esso dice sì
alla solidarietà atlantica, alla N.A.T.O., al-
l'Europa unita re al disarmo concordato,
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equilibrato e soprattutto controllato. (VZVl
applausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Non essendovi al~
tn liscritti a parlare, dichiaro chiusa la di~
scussione generale.

Debbono ancora essere svoltI alcuni ordI~
ni del giorno. Si dia lettura dell/ordine del
gIorno del senatore Iorio.

R li S SO, Segretario;

« 11 Senato,

considerata la eccezionaJe importanza
dell'Università ltahana per ~tral1len di
Perugia, per la diffusione della lingua e del~
la cultura italiana nel mondo;

considerato che dal 1921 al 1960 l'Uni~
versità ha avuto 28.171 iscritti di 104 na-
zionalità e che i 2.406 del 1960, rappresen~
tanti ben 80 nazioni, costituiscono una cifra
reco Dd non superata da nessun altro Istitu-
to sinlilare di altri Paesi;

considerato che l'Ateneo, unico nel no~
stro Paese, ha una funzione altissima per
i rapporti con le altre Nazioni, che esso è
anche l'unico autorizzato al rilascio di di~
plomi di abilitazione all'insegnamento del~
la lingua italiana all'estero;

considerato che in oltre dieci nazioni
sono state organizzate delle "Associazlioni
degli amici dell'Università italiana per stra~
nieri di Perugia ", con lo scopo di far meglio
conoscere all'estero l'Università e per con~
tribuire a diffondere in quei Paesi, con la
lingua e cultura italiana, il buon nome delle
nostre istituzioni e dell'Italia;

considerato che al potenziamento e al~
lo sviluppo dell'Università sono pertanto le~
gati gJi interessi stessi del nostro Paese per

l'opera di italianità veramente proficua che
!'Istituto svolge all'estero da oltre 40 anni
e per gli importanti riflessi economici e po-
litici che ne derivano, particolarmente oggi,
nei riguardi dei Paesi di nuova indipen-
denza;

considerata l'assoluta inadeguatezza
dell'attuale contributo statale (appena lire
2.900.000), e il preoccupante stato di di-

sagio in cui versa l'Ateneo, specialmente
sotto il profilo hnanziario;

,eonsiderata la necessità che la Univer~
sità italiana per stranieri di Perugia bene~
fici di maggiori attenzioni da parte dello
Stato, come del resto avviene anche per al~
tre Istituzioni similari, sia pure di minore
importanza,

impegna il Governo ad adottare prov~
vedimenti idonei a garantire il più efficien~
te funzionamento di questa gloriosa isti~
tuzione in modo da consentire che l'Univer-
sità italiana per stranieri di Perugia possa
seguitare ad essere con sempre maggiore
decoro "faro di italianità e di civiltà nel
mondo" ».

P RES I D E N T E POlchè Il sena-
tore Iorio non è presente, SI intende che ab-
bia rinunciato a "volgere quest'ordine del
giorno.

SI dia lettura dell'ordine del giorno del
senatore Oingolani.

R U S SO, Segretario:

« Il Senato,

lodando la eccezionale Importanza del-
la Università Italiana per stranieri di Peru-
gia;

vista la tenuità con CUI Il Governo prov~
vede per i 2.406 allIevi dI ben 80 Naz1ioni,
con un contributo annuo di lire 2.900.000 per
il 1961,

confida che il Governo aumenti a lire
10.000.000 il proprio stanziamento, come con~
tributo degno e segno di itahanità ».

P RES I D E N T E. Il senatore Cm~
golam ha facoltà cll svolgere questo ordine
del giorno.

C I N G O L A N T SJgnor Presidente,
signor Ministro, onorevoli colleghi, dall'al-
ma Perugia che domina ~- veneranda ~ su]
mondo etrusco, romano, italiano, due se-
natori, uno democnstiano, l'altro socialista,
ma entrambi perugmi, mvocano un istante
di attenzione, per una cIttà che onora ed
ama, quale gemma preziosa, tutta l'Italia.
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E Perugia per l'Università italiana per
st'ramer,i poco domanda al signor Ministro.
Modesta come sempre (e si vergogna a dire
che il Governo stanzia OggI 2 milioni e 900
mila lire), chiede solo 10 miliom. Chiede po~
co, quasi nulla!

Signor Ministro, facOla questo dono alla
gloriosa città, che nell'Università per gli stra~
nieri accoglie europei, africani, asiatici, i
quali fissano incantati la cristallina aoqua
del fonte di Fra Bevignate e guardano esta~
siati l'austero Palazzo della Vaccara e la
maestà delle Volte, ed ammirano, pieni di
speranza, la vestigia di Roma immortale.

Si è tenuto quest'annO' un corso dI alta
cultura sul « Teatro del CinquecentO' ». Illu~
stri docenti hanno trattatO' a fondo il tema
oltremodo suggestIvo. Come aurea cornice
han trattato: « La lingua nella società italia~
na del Cinquecento », ({L'arte militare nel
Rinascimento», « La scultura del Cinquecen~
to », « L'arte della guerra di Nicolò Machia~
velli ». Altri illustri docenti hanno trattato
« Il problema della protostoria italiana », ed
in ispecie «La storia dell'Etruria e dell'Ita~
lia antica », con propaggillI nell'arte arcaica,
la fioritura tirrenica, la reazione continenta~
le, l'arte etrusca, l'epigrafia e la lingua etru~
sca, eccetera. Ad ottobre e novembre si chiu~
dono e si concluderanno così i corsi di alta
cultura.

Sono stati segUIti in special modo i corsi
diretti da un ormai celebre etruscOIlogo, con
numerosi corsi durante tutta l'estate, sem~
pre frequentatissimi, con vlisite ai musei di
Perugia, agli Ipogei di S. Manna e dei Vo~
lumni, e interessanti letture di testi umbri
ed oschi, nonchè gite alla veneranda glorio~
sa città di Gubbio, ove furono iÌllustrate le
Tavole eugubine. Nei corsi, inoltre, ci si pro~
pose di illustrare il tema generale: «La
educazione degli adulti nella società contem~
poranea » con <illustri docenti delle più note
Università. Fra i temi mi piace citare:
« L'educazione degli adulti nella Russia so~
vietica », e: «Come la Chiesa Gattolica ha
inteso ed intende l'educazione degli adulti ».

Naturalmente nOln poteva mancare « L'azio~
ne del Ministero della pubblica istruzione in
Italia nel campo dell'educazione degli adul~
ti », ed altri ancora: «L'educazione degli

adulti nei Paesi depressi e nei Paesi indu~
strializzati » e, )nteressantissima, « L'educa~
zione degli adulti nel pensiero di Maria Mon~
tessori ».

Signor Ministro, come è doke ,l'aria nel~
l'azzurro gella magica città! Fra le incan~
tate mura marmoree e intorno, fra le di~
gradanti colline ornate di pini e di ci~
pressi, e il fiume pigro che in lontananza si
snoda in direzione del mare, passano in va~
riopinti costumi e colori i neo~perugini.
Amateli! Amiamoli! E così, come sempre
accade, riportano e riporteranno in Patria
le visioni stupende della bella città dall'oro
e dall'azzurro del Perugino al ferrigno Car~
ducci, risentendo in cuore l'ispirato verso
del Poeta, cantato proprio a Perugia:

« Sale un cantico solo in mille canti,
un inno in voce di mille preghiere:
~ Salute, o genti umane affaticate!

Tutto trapassa e nulla può morir.
Noi troppo odiammo e sofferimmo: amate.
Il mondo è bello e santo è l'avvenir! ».

(Applausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'ordine del giorno dei senatori Parri, Pa~
ratore e Lussu.

R U S SO, Segretario:

« Il Senato,

considerata la decisiva importanza nel
presente periodo critico dei rapporti inter~
nazionali di estendere e rafforzare la compe~
tenza e l'autorità dell'O.N.U., strumento pri~
maria dell'organizzazione e della salvaguar~
dia della pace,

considerato il danno che all'universalità
dell'O.N.U. ed alla validità degli impegni in~
ternazionali rappresenta l'assenza della Re~
pubblica popolare cinese,

invita il Governo a secondarne l'ammis~
~ione all'O.N.U. nella pienezza deì diritti che
le spettano,

e ad iniziare e promuovere con il Go~
verno di Pechino quei regolari rapporti uffi~
ciali che permettano il maggiore sviluppo
dei rapporti commerciali e culturali con
quel mercato e quel popolo ».



Senato della Repubblica

478a SEDUTA(pomeridiana)

III Legislatura~ 22269 ~

24 OTTOBRE1961ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

P RES I D E N T E. I senaton Parri,
Paratore e Lussu hanno rinunciato a svol~
gere questo ordine del giorno.

Si dia lettura dell'ordine del giorno dei
senatori Medici, Santero, Fenoaltea, Cesohi,
JannuzzI, Ferretti, Cingolani, Greco, Car~
bom e MIcara.

R U S SO, Segretario:

« Il Senato,

considerati l sempre maggion Impegni
che il nostro Paese è chiamato ad assolvere
sul piano internazionale anche per l'aumen~
to degli Stati con cui si avviano rapporti dI~
plomatici e per assicurare adeguata ed effi~
cace presenza dell'Italia nei sempre più
numerosi organi internazionali,

invita il Governo ad apportare nell'ela~
borazione del nuovo bilancio degli affari
esteri gli aumenti degli stanziamenti neces~
Sàn ed inderogabili affinchè gli strumenti
della politica estera italiana siano effetti-
vamente nspondenti ai loro scopi ».

P RES I D E N T E. Avverte che i pre~
sentatori hanno nnunciato allo svolgimento
di quest'ordine del giorno.

Lo svolgime!nto degli ordim del giorno è
così esaunto.

Per lo svolgimento di una interpellanza

M O L È. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M O L È. Prego la Presidenza di solleci~
tare i Ministri della sanità e dell'intemo a
stabilire la data dello svolgimento dell'in~
terpellanza sUl concorsi ospedalien di Roma
(n. 487).

P RES I D E N T E. Prego l'onorevole
Ministro per i rapporti con il Parlamento,
onorevole Codacci Pisanelli, di riferire ai
Ministri competenti la richiesta del senatore
Molè.

I

I

C O D A C C I P I S A N E L L I, Mini~
stro senza portafoglio. Provvederò senz'altro.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

R U S SO, Segretario:

Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste,
per sapere se:

in considerazione dello stato di disagio
creatosi negli ambienti forestali e nella po~
polazione in seguito ai recenti incendi svi~
luppatisi a causa della particolare siccità
in Liguria, Piemonte ed altre regioni italiane;

tenuto conto che annualmente in Italia
vengono distrutti circa 20 ~ 30.000 ha. di ter-
reno boschivo a causa degli incendi e che
per quest'anno la superficie distrutta supera
probabilmente i 100.000 ha;

constatate:

1) l'inadeguatezza dei servizi preposti,
sia sotto il profilo dell'equipaggiamento che
dell'addestramento specifico per le zone
montane;

2) la difficoltà di reperire tempesti-
vamente personale idoneo ed attrezzato per
la circoscrizione e lo spegnimento dell'in~
cendio ed il non facile impiego di reparti
delle Forze armate, lontani dalle zone in~
cendiate ed in ogni caso non istruiti per ta~
li incombenze ad operare in montagna se
non alpini,

non ritenga che sia utile porre allo stu~
dio èd alla pronta attuazione nella riorganiz~
zazione del Corpo forestale dello Stato, in
vista del suo necessario potenziamento di
fronte alle notevoli incombenze affidate dal-
le leggi a tanto benemerito Corpo, a somi-
glianza di quanto avviene in altre Nazioni
europee ed extra europee, la costituzione di
un servizio di avvistamento e di spegnimen~
to dell'incendio predisponendo personale ap~
positamente addestrato ed attrezzato al ser~
vizio antincendio, con posti di avvistamento
e dotazione di automezzi per servizio preva~
lentemente fuori strada ed ogni altro possi~
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bile accorgimento per raggiungere una mag~
giare tempestività ed efficacia d'intervento
in ogni provincia a difesa di un patrimonio
dello Stato e degli Enti locali per la sua gran
parte (1268).

SIBILLE

Al Ministro della pubblica istruzione, per
sapere chi abbia autorizzato il Provveditore
agli studi di Catania di far proibire la con~
ferenza sulla riforma della scuola media che
avrebbe dovuto tenere il 21 ottobre 1961,
nell'Aula Magna del liceo Cutelli, il profes~
1>or Carmela Ottaviano, direttore dell'Istitu~

tc' universitario di Magistero di Catania,
e quali misure intenda prendere per ri~

chiamare severamente all'ordine chi si è re~
so responsabile di tale intervento polizie~
sco nei confronti della libertà di parola e
dell'autonomia del mondo universitario ita~
liana, in forme che superano ormai i limiti
dell'assurdo (1269).

DONINI

Al Ministro dé trasporti, per sapere se
consti al Mimstro che lo sviluppo ferrovia~
no della città di Padova esige di completare
la stazione di Padova, la quale, dopo tanti
anni, è ancora Il1compiuta e merita di esser
portata a termine con rapidità (1270).

MERLiN

Interrogazioni

con richiesta di risposta scritta

Al Ministro delle finanze, per sapere se
nelle norme delegate al Governo da emanar-
si entro il 1° gennaio 1962, a mente dell'arti~
colo 8 della legge 18 dicembre 1959, n. 1079,
per l'abolizione dell'imposta consumo sul
vino, la classifica dei Comuni sarà riferita
ai risultati del censimento demografico in
corso o al censimento demografico del 1951.

Nel non creduto caso che si interpretasse
rigidamente come ultimo censimento ~ pre-

visto dal secondo comma dell'articolo 5
della ricordata legge 1079 ~ il censimento
del 1951, l'interrogante domanda se non sia

opportuno proporre un provvedimento le~
gislativo che estenda le norme della legge
18 dicembre 1959, n. 1079, con decorrenza dal

1° gennaio 1962, anche ai Comuni con popo~
lazione superiore ai 10.000 abitanti, accer~
tala, solo ora, dal censimento demografico
1961 (2636).

BurZZA

Ai Ministri dei lavori pubblici e del turi~
sma e dello spettacolo, per richiamare la lo-
ro attenzione e chiedere se non intendano
tempestivamente e provvidamente interveni~
re per impedire che alcune delle zone più
belle dell'alto Piave e suoi affluenti, in pro~
vincia di Belluno, vengano irreparabilmente
alterate e danneggiate dalla progettata ese~
cuzione di lavori di costruzione di due bacini
idrici in località « Acquatona » nel comune di
Sappada e «VaI Visdende» nei comuni di
S. Stefano di Cadore, S. Pietro di Cadore e
Danta, da parte della s.p.a. Salpi (Lavori pro~
getti industriali) e della LA.V. (Società idroe-
lettrica Alto Veneto), le quali hanno presen~
tato domanda di autorizzazione, rispettiva-
mente il 25 gennaio 1961 ed il 23 marzo 1961.

Pur tenuto conto delle esigenze dello svi~
luppo industriale, che è legato alla produ~
zione in misura sempre più vasta dell' energia
elettrica, è ovvio che tali esigenze vanno con-
temperate a quelle che attengono alle condi-
zioni dei luoghi sui quali possano impastarsi
progetti di impianti industriali, dovendo si
considerare con carattere preminente la ra~
dicale modificazione che essi possono ap~
portare a quelle condizioni in senso nocivo
sotto molteplici aspetti, i quali, lungi dall'es~
sere trascurati, debbono avere il loro rilievo
per impedire la realizzazione di quei progetti
in determinate zone.

Non va dimenticato che si tratta, nella spe~
cie, di zone, le cui riserve, sia pure scarse
poichè assicurano solo un minimo per sod.
disfare le elementari esigenze di vita, sono
poggiate esclusivamente sul turismo, per la
maestosità della natura nel suo aspetto più
caratteristico ed attraente e soprattutto per il
clima dolce, moderato, sia rispetto alla umi.
dità che al vento; il che è ragione di grande
richiamo dalJ'Italia e dall'estero.
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La radicale variazione che al panorama
sarebbe apportata dalla costruzione di bacini
idrici, o laghi artificiali, si accorrlpagnereb~
be nella specie alla negatIva i11fluel1za c11e,
è accertato, viene esercitata sul clin1a, elle
I1e risulterebbe sensibilme11te variato, eli~
rninando proprio l'attrattiva esse11ziale al
movimento turIstico verso quelle zo'ne J sell~
za dire delle conseguenze ch.e le impoTIenti
pressioni alle quali sarebbero sottoposte ]e
rocce, per se stesse friabili ed instabili, e
le i'ffi'll1a1ncabillerosioni, verrebbero a prolvo~
care con pericolo, da non ritenersi esclusi~
vamente potenziale, sia dI franarnentl S13
di ll10vime11ti tellurici, di fondata previsione,
con ripercussione sulle numerose opere d'ar~
te, sulla strada p,rOVirlGlale (uI11ca arteria
che unisce Sappada al resto della provIncia)
e su case ed edifici che verrebbero rl'rnossi o
sOffi1mersi; pericolo o Jneglio scolllvolglmento
che le indagini, I calcolI e gli esami di Iln,dole
tecnica nOlll riuscirebbero mal a fugare.

Di tutto ciò sono in1.pressionate glustamen~
te le popolaziorli locali, forn1ate per circa

1'80 per cento da operatori turjstici, i quali
vedono nelle progettazioni presentate un si~
curo nocumento all',attività turistIca COl1g~ra~
ve arretrar11ento dI quell'azione rivolta al~
l'allargamento della loro econo1n11a, cl1e av~
VIene con talnto 'stento, ll1algrado i costanti
sfolrzi; p'er cui opport,unamente l'r\mlninistra~
zione comunale di Sappada, nella perso1na
del suo SIndaco, intevprete della volo'ntà
unanime delle ,popolazio'ni l11inacciate nelle
loro risorse, così come qtlella di S. Stefano
di Cadore, hanno proposto opposizione for~
male alla realizzazione dei progetti.

L'irlvocato fattivo intervento dei Ministe~
ri interessati, con il parere degli altri El1ti
lnvestiti dell'esame, è augurabile che valga a
scongiurare il pericolo ed a rasserenare le
anzi dette popolazioni (2637).

GRANZOTTO BASSO

Al Presidente del Consiglio dei ministri
e al Ministro degli affarI esteri, per C0110~
scere se la C011venzione per la Carta sociale
d'EurOlJa fÌrnlata il 18 ottobre 1961 in To~
rino verrà portata con viva celerità all'ap~

provazione dei due rami del Parlamento
i talia11o,

se si ritenga provvedere a chiudere l'iter
della detta ratifica non oltre il mese di apri~
le 1962 e precisamente prima delrapertura
della sessione 1962 del Consiglio d'Europa
per dare buon esempio a tutti gli altri fir~
matari e soprattutto per una chiara espres~
sione di solidarietà sociale ed europea,

se 11011 si pensi cosÌ di rompere, eD]}
questa C011venzione europea, definitivamen~
te, a tutela della serietà nostra nei confronti
di t11tti gli irnpegni da noj firmati, la dele~
terìa tradizione di portare Trattati e Con~
venzioni alla ratifica del Parlamento COIl
un non giustificabile ritardo c11e si svilup~
pa rnedian1ente su lIn arco dall'an11o e lnezzo
a tre anlli e talora sino ed oltre cinque anni
(2638).

SIBILLE

Ordine del giorno
per le sedute di mercoledì 25 ottobre 1961

P RES I D E 1'-JT E. Il Se~nato tornerà a
rIunIrsi, merco,ledì 25 ottobre, in due sedute
pubbliche, la p,rima alle ore 9,30 e la seconda
alle ore 17, con Il segllente ordine del giorno:

ALLE ORE 9,30

fHscu.ssl0ne dei diseg11i di legge:

1. Norn1e per la deterlninazione dei ca~
noni relativi all'uso di linee telegrafiche e
telefoniche e di apparati telegrafici di pro~
prietà dell'Amministrazione delle poste e
delle telecomunicazioni, dei canoni reI a...
tivi alla manutenzione di linee ed appa..
rati per conio di altre AmIninistrazioni o
di terzi, e per la determinazione delle qua..
te di spese generali, di surrogazione e di
appoggio (1567) (Approvato dalla Camer:a
dei deputati).

2. Nllove disposizioni in materia di de~
positi per ricorsi agli organi giurisdizio...
naIi ed adeguamento di alcune voci della
tariffa della legge di bollo e di quella sul...
le tasse per il pubblico registro automo~
bilisilco (149J~Urgenza).
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3. Stato di 'previsione della spesa del
Ministero della pubblica istruzione per
l'esercizio finanziario dal 10 luglio 1961 al
30 giugno 1962 (1716 e 1716~bis) (Appro~
vato dalla Camera dei deputati).

ALLE ORE 17

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero degli affari esteri per l'esercizìo
finanziario dallo luglio 1961 al 30 giu~
gno 1962 (1701) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Ratifica ed esecuzione dei seguenti
Accordi internazionali adottati in Ginevra
il 18 maggio 1956;

Convenzione doganale relativa all'impor~
tazione temporanea per uso privato di
imbarcazioni da diporto e di aerei e Pro~
tocollo di firma;

Convenzione doganale relativa alrinlpor~
tazione temporanea' di veicoli stradali
commerciali e Protocollo di firma;

Conve]1zione doganale relativa ai {{ con~
tainers » e Protocollo di firma (867) (Ap~
provato dalla Calnera dei deputati). I

2. Ratifica ed esecuzione delrl\.ccordo
tra l'Italia e l'I11dia per i servizi aerei con
A11nesso e Scambi di Note, concluso a Ro~
ma il16 luglio 1959 (1299) (Approvato dal~
la Camera dei deputati).

3. Ratifica ed ~secuzìone dell'Accordo
tra l'Italia eçl il Canadà sui servizi aerei,
concluso in Roma il 2 febbraio 1960 (1300)
(Approvato d'alZa Call1era dei deputati).

4. Ratifica ed esecuzione dell' Accordo'
interna~ionale sullo zucchero aperto alla
firma in Londra ilIa dicembre 1958 (1602)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

La seduta è tolta (ore 20,35).
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